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Dei  mezzi  più  influenti  a  limitare  il 
costo  d'  origine  dei  bozzoli  ^  del  dot¬ 
tor  Lomeisi, 


I  L  pregio  delle  cose  non  sempre  risiede  nella 
loro  novità,  che  anzi  talvolta  il  dissotterrare  qual¬ 
che  rugginosa  anticaglia  giova  più  che  non  il  creare 
nuovi  fantocci  in  seducente  abbigliamento. 

In  agricoltura  è  forse  ove  più  spesso  si  verifica 
questa  osservazione,  ed  ivi  il  richiamo  dì  un  pre¬ 
cetto,  di  un  consiglio  o  di  una  antica  pratica, 
stati  anche  a  lungo  dimenticati ,  ha  recati  talvolta 
i  più  grandi  vantaggi.  Guidata  in  passato  da  pres¬ 
soché  nessuna  teorica,  T agricoltura  segui  e  dimen¬ 
ticò  a  vicenda,  e  non  sempre  con  giustizia,  i  sug¬ 
gerimenti  e  le  speculazioni  de’  suoi  fautori  per 
effetto  anche  soltanto  di  qualche  pregiudicata  opi¬ 
nione  che  sgraziatamente  assunto  avesse  il  predo¬ 
minio.  Ora  però  che,  mercè  i  lumi  ed  i  sudori  di 
uomini  scienziati  e  zelanti  di  assicurare  ^el  par¬ 
ticolare  anche  il  pubblico  interesse,  si  sono  intro¬ 
dotti  r  analisi  ed  il  raziocinio  anche  in  agraria, 
non  ha  più  di  che  arrossire  colui  che  ridica  cose 
già  dette  o  richiami  ad  esame  cose  rancide  e  pro¬ 
scritte  onde  appellarsi  al  giudizio  de’  trapassali  e 
forse  di  qualcuno  fra  i  contemporanei  ,  per  quel 
tanto  di  vantaggio  di  cui  trovare  si  potessero  le 
cose  stesse  feraci  allo  stato  attuale  de’  lumi  del- 
r  arte. 


Prudenza  vuole  ^altresì  die  dalle  cose  relative 
agii  oggetti  più  importanti  incominciare  e  prose¬ 
guire  si  debbano  le  nostre  indagini,  e  siccome  fra 
quelle  annoverare  dobbiamo  specialmente  tutto  ciò 
che  alla  coltivazione  de’  bachi  da  seta  si  riferisce, 
non  mi  sembra  fuor  di  luogo,  di  volgere  il  di¬ 
scorso  primieramente  sopra  argomenti  che  sono 
con  essa  in  istretta  relazione. 

Ciò  posto,  e  ritenuto  per  massima  che  in  ogni 
sua  operazione  1’  agricoltore  siccome  il  manifattu¬ 
riero  deve  fare  in  modo  che  le  derrate  che  pro¬ 
duce,  ammontino  al  meno  possibile  di  costo  d’o¬ 
rigine,  senza  pregiudicare  all’ osservanza  delle  buone 
regole  onde  ottenere  le  derrate  istesse  il  più  pos¬ 
sibilmente  perfette  -,  le  di  lui  viste  estendere  sì 
deJ)bono  alla  economia  di  tempo,  di  salario  e  delle 
materie  elementari  alla  produzione  ,  se  ama  dì 
potere  validamente  sostenere  nel  commercio  di  esse 
la  concorrenza  cogli  altri  produttori,  o  riportarne 
anche  una  superiorità. 

Due  mezzi  vi  hanno  assai  influenti  nella  eco¬ 
nomìa  rurale  dai  quali  più  direttamente  dipende 
r  originario  costo  de’  nostri  bozzoli,  i  quali  mezzi 
sebbene  siano  già  stati  esaminati  e  consigliatone 
il  loro  impiego,  tuttavia  sembra  che  la  cognizione 
dì  essi  non  siasi  abbastanza  diffusa  ,  o  che  i  col¬ 
tivatori  loro  non  prestino  quel  grado  di  attenzione 
di  cui  sono  meritevoli.  Questi  due  mezzi  sono 
1’  economia  nell’  impiego  della  foglia  da  gelso  ,  li¬ 
mitandolo  al  puro  consumo  necessario  alla  nutri¬ 
zione  de’^bacbi,  e  la  produzione  del  seme  de’ ba¬ 
chi  stessi  con  un  metodo  il  meno  dispendioso. 

Da  lungo  tempo  io  ho  sentita  la  necessità  di 
ridurre  ail’  atto  pratico  questi  mezzi  ed  ho  tentato 
3iel  terminare  del  1824  di  persuaderne  quanto  al 


primo  ancìie  i  miei  concittadini  colla  puLblica- 
zione  di  apposita  Memoria  intitolata  ^  Ammini¬ 
strazione  economica  della  foglia  de’  gelsi  nella  col¬ 
tivazione  de  bachi  da  seta  (i). 

In  questa  Memoria,  prendendo  le  mo'ise  dai  ca¬ 
noni  generali  del  Dandolo  relativi  alla  necessità 
di  fare  una  prudente  economia  della  foglia,  unico 
nodrimento  fin  qui  de’ nostri  bachi  da  seta,  ho 
esaminala  e  sminuzzata  la  materia  in  modo  da 
fornire  anche  ai  più.  ottentotti  fra  i  coltivatori  i 
modi  per  ridurre  alla  pratica  la  prescritta  massi¬ 
ma  di  economia. 

In  quel  mio  scritto  io  ho  considerata  1’  ammi¬ 
nistrazione  economica  della  foglia  de’  gelsi  sotto 
due  aspetti,  cioè  primieramente  sotto  quello  della 
formazione  di  ottimi  gelsi  e  della  loro  conserva¬ 
zione  avvenire;  prescrivendo  le  norme  a  mio  av¬ 
viso  opportune  per  educare  i  gelsi  di  novella  pian¬ 
tagione  dal  punto  della  loro  posizione  ne’  campi 
in  avanti,  e  notando  con  quanto  di  esattezza  si 
è  per  me  potuto  ,  i  tempi  ed  i  modi  di  operare 
sui  gelsi  adulti  ed  antichi,  vigorosi  e  meschini,  sia 
in  rapporto  al  loro  sfogliamento ,  sia  rispetto  alla 
riduzione  o  privazione  de’ loro  rami  (2);  ed  in 
secondo  luogo  sotto  l’aspetto  dell’impiego  della 
foglia  de’  gelsi  stessi  a  nodrire  i  bachi,  dividendo 
dapprima  le  diverse  qualità  della  foglia  in  rela¬ 
zione  ai  terreni  ed  alle  esposizioni  da  cui  è  la 
medesima  originaria;  accennando  la  necessità  che 
la  foglia  stessa  non  abbondi  di  princìpio  acquoso, 

(1)  Milano  presso  Silvestri. 

(2)  Non  faccio  qui  che  accennare  questa  prima  parte  , 
poiché  la  medesima  essendo  diretta  più  specialmente  ad 
arricchirci  di  foglia ,  non  entrerebbe  a  buon  diritto  nel  tema 
che  mi  sono  proposto. 
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e  quindi  notando  le  praticlie  atte  a  ridurla  nor¬ 
male  quando  naturalmente  non  lo  sia-,  indicando 
il  come  prepararla  pei  pasti  da  darsi  ai  bachi, 
il  come  distribuirla  sui  gratìcci,  e  quanta  ne  oc¬ 
corra  in  ogni  giorno  dì  vita  di  quegli  animali 
in  proporzione  del  dato  approssimativo  di  loro 
quantità. 

Partendo  quindi  dalla  massima  fondamentale 
dietro  la  quale  è  regolata  in  Lombardia  la  mez¬ 
zadria  della  coltivazione  de^ bachi,  in  forza  di  cui 
le  consuetudini  nostre  prescrivono  che  la  semente 
de'  bachi  e  la  spesa  della  di  lei  covatura  stiano  a 
carico  per  eguale  porzione  fra  il  proprietario  ed 
il  colono  ;  e  che  altronde  il  proprietario  abbia 
l’obbligo  di  fornire  al  colono  tutta  la  quantità  di 
foglia  necessaria  al  nodrìmento  de’ bachi  che  ad  esso 
affida  da  educare,  ed  il  colono  quello  di  contri¬ 
buire  alla  stessa  educazione  mediante  la  sommini¬ 
strazione  de' locali,  utensili,  mano  d’opera  (estesa 
anche  alla  raccolta  della  foglia  )  ,  lumi  e  fuoco  , 
sembrorami  dì  ravvisare  nel  colono  un  ammini¬ 
stratore  di  quanto  il  proprietario  gli  affida  di  suo 
per  essere  impiegato  nella  coltivazione  a  vantag¬ 
gio  comune  ,  ed  obbligato  perciò  ,  oltre  allo» am¬ 
ministrare  da  buon  padre  di  famiglia  le  sostanze 
affidategli  dal  socio  proprietario  ,  a  renderne  an¬ 
che  al  medesimo  esatto  conto  del  loro  impiego 
nell’  oggetto  soltanto  che  forma  lo  scopo  del  con¬ 
tratto  sociale. 

Non  era  possìbile  di  far  giugnere  le  cose  a  que¬ 
sto  fine  se  non  col  trovare  il  modo  di  rinvenire 
annualmente  un  dato  dì  consumazione  di  foglia 
alla  produzione  di  una  libbra  di  bozzoli  -,  e  sic¬ 
come  pei  calcoli  istituiti  dal  benemerito  conte  Dan-^ 
doloy  confermati  anche  da  particolari  mie  sperienze, 


io  conosceva  il  quantitativo  di  foglia  mondata  op¬ 
portuno  air intento,  non  mi  fu  difficile,  partendo 
da  questi  e  dal  termine  medio  della  foglia  die  si 
impiega  generalmente  nella  educazione  dei  bachi 
procedenti  da  un’oncia  di  seme,  c|uando  produce 
un  raccolto  di  circa  settanta  libbre  di  bozzoli,  di 
stabilire  dietro  esperimenti  (i)  ed  osservazioni  ri¬ 
petute  in  diverse  epoche  della  coltivazione  de’ ba¬ 
chi  'un  adequato  di  calo  che  fa  la  foglia  appena 
tratta  dall’  albero  per  essere  ridotta  allo  stato  di 
foglia  mondata  e  servibile  ai  pasti  dei  bachi  ;  e 
quindi  in  ragione  di  esso  adequato  quanto  deblia 
in  ciascun  anno  consumarsi  di  foglia  appena  tratta 
dall’  albero  per  la  ricercata  produzione. 

Siccome  poi  io  professo  Y  opinione  che  la  col¬ 
tivazione  de’  bachi  non  è  più  fortuita  ,  ma  è  ri¬ 
dotta  oggidì  a  vera  arte  dopo  le  regole  che  ab¬ 
biamo  del  buon  governo  di  questi  animali  e  dopo 
la  felice  applicazione  dei  lumi  e  de’  stromenti  fi¬ 
sici  alla  direzione  della  loro  vita  e  sanità,  secondo 
i  vari  periodi  dell’età  loro-,  cosi  io  ho  fondato  il 
principio  che  ciascun  colono  coltivatore  debba 
rendere  al  suo  socio  proprietario  un  prodotto  in 
bozzoli  sempre  relativo  al  consumo  che  ha  fatto 
in  foglia  da  gelso  ,  seguendo  i  risulta  menti  dei 
dati  annuali  da  desumersi  nei  modi  sopra  riferiti  j 

(i)  Questi  esperimenti  consistono  nel  sottoporre  alla  mon¬ 
datura  una  determinata  quantità  di  foglia  appena  tratta  dal- 
r  albero  per  stabilire  quanto  perda  per  ogni  cento  libbre 
sotto  questa  operazione.  Dai  risulta  menti  ottenuti  in  tre  o 
quattro  esperimenti  di  tal  sorta  fatti  durante  la  coltivazione 
si  cava  l’  adequato  di  calo  del  quale  ragiono. 

Per  chi  non  volesse  ogni  anno  andar  cercando  l’adequato 
come  sopra  ,  po'rebbesi  deteriuiuare  un  dato  stabile  che  io 
crederei  conveniente  all’ interesse  dei  due  soci,  nella  attri¬ 
buzione  di  libbre  i8  di  foglia  ogni  libbra  di  bozzoli. 
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e  che  ,  qu?>ia(3o  il  colono  non  dimostri  che  un 
imprevediito  infortunio  di  nntura  irresistibile  ed 
estraneo  alla  di  lui  volontà  ed  alla  buona  dire¬ 
zione  abbia  cagionata  la  devastazione  de’  bachi  e 
de’ bozzoli,  la  mancanza  di  questi  è  sempre  rife¬ 
ribile  a  di  lui  colpa  ,,  sia  che  la  coltivazione  sìa 
andata  a  male  per  effetto  di  erronea  direzione  , 
oppure  <^he  avvf'nute  siano  clandestine  sottrazioni 
di  bachi  o  di  bozzoli. 

A  garanzia  pertanto  dell’  interesse  de’  proprie¬ 
tari  io  ho  trovato  bene  di  stabilire  che  dovendo 
essi  somministrare  al  colono  la  quantità  di  foglia 
di  gelso  eh’  egli  giornalmente  richiede  e  che  può 
considerarsi  proporzionata  alla  quantità  de’  bachi 
allo  stesso  dati  da  educare  (i),  queste  sommini¬ 
strazioni  non  si  debbano  accreditare  allo  stesso 
che  per  la  quantità  concorrente  al  peso  de’  boz¬ 
zoli  da  esso  consegnati  alla  casa  padronale  in  ra¬ 
gione  dell’  adequato  di  consumo  stabilito  col  me¬ 
todo  dei  riferiti  esperimenti ,  e  che  tutta  la  quan¬ 
tità  eccedente  debba  dal  colono  stesso  compensarsi 

(i)  Il  proprietario  deve  avere  un  registro  nel  quale  in¬ 
scrivere  giornalmente  a  carico  di  ciascun  colono  la  quan¬ 
tità  di  foglia  somminisirata ,  onde  ottenere  in  fine  untotale 
csalio  della  intiera  somniinistrazione.  Per  poter  poi  eseguire 
Je  giornaliere  somministrazioni  di  cui  ragiono  ,  il  proprie¬ 
tario  farà  ogni  di  cogliere  a  sue  spese  quantità  di  foglia  pro¬ 
porzionata  al  bisogno  ,  che  metterà  a  mag  zzino  in  acconci 
ìoeali  ,  per  poter  somministrare  domani  quella  raccolta  oggi, 
'  affinchè  perda  parte  (iel  f)rlncipio  acquoso  Anche  il  ma¬ 
gazzino  della  foglia  avrà  il  suo  particolare  registro  di  en¬ 
trata  ed  uscita  dal  quale  poter  rilevare  la  perdita  per  cento 
sia  in  evaporazione  ,  sia  in  distacco  di  frutti  .  dovendo  que¬ 
sta  perdita  distribuirsi  sopr  ■  fu'ti  i  coloni  coltivatori  in  ra¬ 
gione  della  quantità  della  foglia  individualmente  avuta  in 
somministrazione  ,  poiché  i!  (onsiuuo  deve  misurarsi  sulla 
considerazione  del  peso  della  foglia  appena  tratta  dall’  al- 
irero. 
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al  somministrante  nei  prezzo  del  commercio  della 
foglia  di  queir  annata. 

Due  sono  le  conseguenze  vantaggiose  di  questa 
prescrizione  ,  la  prima  cioè  di  rendere  il  colono 
più  guardingo  ed  economo  nell’  impiego  della  fo¬ 
glia  ,  più  docile  ai  precetti  del  proprietario  e 
più  proclive  alla  adozione  de’ linoni  metodi  di  col¬ 
tivazione  de’  bachi  ,  circostanze  tutte  che  allonta¬ 
nano  innumerevoli  pericoli  dalla  coltivazione  istessa, 
sia  col  regolarne  più  prudentemente  il  cibo  ,  sia 
collo  ammonticchiare  minori  sostanze  fermentisci¬ 
bili  a  contatto  degli  organi  respiratori  di  questi 
animali  ,  le  quali  non  possono  che  alterarne  le 
funzioni  a  danno  della  individuale  sanità  -,  la  se¬ 
conda  j  che  in  ogni  caso  l’ ostinazione  del  colono, 
la  di  lui  malversazione  della  foglia  ad  altri  usi  o 
vantaggi  suoi  particolari  ,  od  in  riprovevole  sciu- 
pamento,  gli  atti  arbitrarli  sui  bachi  o  sui  bozzoli 
non  possono  più  ricadere  a  danno  dei  proprie- 
larii,  poiché  inducendo  necessariamente  lutti  que¬ 
sti  fatti  un  consumo  di  foglia  sensibilmente  supe¬ 
riore  al  ritrovato  adequato  ,  che  è  quello  cui  il 
colono  ha  diritto  e  non  più  ,  egli  è  obbligato  di 
compensare  1’  eccesso  di  consumazione  ,  e  quindi 
scegli  ha  male  amministrato,  ricade  il  danno  tutto 
sopra  di  Ini  ,  siccome  sua  tutta  ne  fu  la  colpa. 

Se  però  dall’  un  lato  io  ho  trovato  giusto  di 
castigare  i  difetti  del  colono  amministratore  ,  ho 
altresì  giudicato  conveniente  che  venissero  pre¬ 
miate  le  di  lui  sollecitudini,  la  docilità  e  le  virtù 
in  genere  che  lo  abbiano  condotto  ad  una  retta 
gestione.  De’  premi  annuali  sono  stabiliti  da  di¬ 
stribuirsi  da  ogni  proprietario  a  quelli  fra  i  co¬ 
loni  che  avranno  ottenuta  la  libbra  di  bozzoli  sia 
coir  impiego  del  semplice  adequato  di  consumo 
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dì  foglia,  sia  con  una  quantità  al  disotto  del  me¬ 
desimo-,  e  la  distribuzione  è  prescritta  doversi  fare 
con  solennità  ed  alla  presenza  di  tutti  i  coloni 
attinenti  alla  possessione.  ^ 

A  questo  modo  messe  in  giuoco  le  molle  più 
influenti  sull’  uman  cuore  ,  pena  cioè  e  premio  , 
mi  parve  che  1’  esito  potesse  considerarsi  imman¬ 
cabile,  e  che  per  questa  strada  incamminando  la 
comune  de’  coltivatori  ,  grandissimi  vantaggi  sa¬ 
rebbero  stati  per  derivarne  ai  proprietari  ed  allo 
Stato,  sia  col  giungere  a  produrre  con  una  deter¬ 
minala  quantità  dì  foglia  il  maggior  possibile  quan¬ 
titativo  di  bozzoli  ,  che  è  quanto  menomare  pos¬ 
sibilmente  il  loro  costo  di  origine,  sia  col  facilitare 
sempreppiù  l’adozione  e  propagazione  de’ buoni  e 
ragionati  metodi  di  coltivazione  de’ bachi,  sorgente 
prima  di  ubertosi  raccolti  -,  per  ultimo  poi  collo 
arrecare  qualche  miglioramento  nella  colonica  mo¬ 
ralità  da  cui  derivano  al  proprietario  in  tutti  gli 
altri  rami  i  più  cospicui  beni. 

Richiamati  infatti  alla  pratica  gli  enumerati  prin- 
cipii  ,  vi  corrisposero  perfettamente  ,  e  tutti  quei 
proprietariì  che  vi  si  accinsero,  non  ebbero  che  a 
lodarsi  dell’  esito  più  felice  -,  se  non  che  c.'me  a 
cosa  nuova  non  mancarono  pure  i  suoi  detratto¬ 
ri,  che  fantastiche  difficoltà  sognando,  o  da  infin¬ 
gardaggine  guidati  ,  riguardarono  questo  sistema 
laborioso  a  praticarsi  e  quindi  ne  disanimarono  i 
proprietarii  a  solo  fine  di  poter  continuare  a  rap¬ 
presentare  nella  loro  agenzia  i  fasti  di  quella  mo¬ 
sca  che  assisa  sul  timone  del  carro  millantava 
come  riferibile  a  sè  il  dì  lui  celere  movimento. 
Se  però  i  possidenti  apriranno  gli  occhi  sui  loro 
veri  e  più  significanti  interessi,  la  classe  degli  ac¬ 
cidiosi  pagati,  o  cambierà  di  costumi,  o  diminuirà 
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assai  di  proseliti,  e  quella  potrà  forse  dirsi  l’au¬ 
rora  più  bella  per  l’ agricoltura  lombarda.  Quanto 
a  me  io  non  bo  mancato  di  prestare  a  chiunque 
le  maggiori  facilitazioni  collo  unire  allo  scritto 
del  quale  ragiono  sotto  le  lettere  A  ,  B  ^  C  le 
module  per  1’  impianto  degli  opportuni  registri  , 
e  sotto  la  lettera  D  la  tabella  dimostrativa  del 
consumo  di  foglia  appena  tratta  dall’  albero  per 
ottenere  una  libbra  di  bozzoli  ,  dietro  le  diverse 
proporzioni  di  calo  cui  soggiace  in  mondature  a 
nornja  delle  circostanze  delle  annate,  nou  che  del 
quantitativo  che  ne  occorre  a  nutrire  i  bachi  di 
un’oncia  di  seme  i  quali  abbiano  a  produrre  lib¬ 
bre  ’-jo  di  bozzoli  :  a  questa  stessa  tabella  io  vo¬ 
glio  richiamare  V  attenzione  dei  lettori  ,  affinchè 
se  anche  non  volessero  seguire  in  tutto  le  traccie 
da  me  segnate  per  la  più  proficua  amministrazione 
della  foglia  de’ loro  gelsi,  possano  almeno  con  poca 
fatica  ,  ma  con  fondamento  giudicare  ,  istituendo 
un  paragone  fra  le  indicazioni  di  questa  ed  i  rì- 
sultamenti  delle  respettive  loro  coltivazioni,  come 
siano  stati  condotti  i  loro  interessi  ,  e  giungere 
con  facilità  cosi  a  sapere  quanto  costino  loro  i 
bozzoli  che  hanno  raccolti  ,  nozione  cui  non  ar¬ 
riverebbero  altrimenti  giammai. 

La  tabella  di  cui  parlo  è  la  seguente  : 


Tabella  dimostrativa  della  quantità  di  foglia  da 
gelso  appena  tratta  dall’  albero ,  o  naturale  ^  oc^ 
corrente  a  nutrire  i  bachi  di  uri  oncia  di  seme 
col  prodotto  di  libbre  ']o  di  bozzoli,  per  ritro¬ 
vare  V  adequato  di  consumo  per  ciascuna  lib¬ 
bra  di  bozzoli  dietro  le  'varie  proporzioni  di 
calo  cui  la  foglia  naturale  soggiace  in  mondature. 
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Adequato  di  con¬ 
sumo  di  foglia  na¬ 
turale  per  ciascu¬ 
na  libb.  di  bozzoli. 
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NB.  Si  è  qui  calcolato  il  calo  in  mandalure  sol- 
tanto  in  numeri  mtie/  i ,  cioè  di  libbra  in  libbra 
(  da  once  28  milanesi  )  ,  evitando  il  conteggio  di 
tutte  le  intermedie  frazioni  j  giacché  oltre  al  riu¬ 
scire  assai  lun^o ,  sarebbe  stato  di  poco  utile.  Non 
conviene  però  trascurarle  in  tutto ,  e  perciò  basterà 
di  tenerne  conto  allora  soltanto  che  il  numero  delle 
once  ari  ivi  ad  uno  ,  due  o  tre  quarti  (iella  libbra, 
ed  il  calcolo  riuscirà  poi  anche  facilissimo.  Pie- 
sentandosi  uno  di  questi  casi ,  ecco  come  dovremo 
regolarci  per  rinvenire  il  quoziente  che  si  ricerca^ 
Si  scriveranno  V  uno  sotto  T  altro  gli  adequati  di 
consumo  corrispondenti  a  ciascuno  dei  due  numeri 


intieri  di  calo  in  mondature  fra  i  quali  emerge  la 
frazione  ,  e  si  marcherà  la  differenza  che  passa 
fra  di  essi.  Questa  diferenza  si  aggiungerà  per  il 
quarto  j  per  la  metà  o  pei  tre  quarti  alf  adequato 
spettante  al  corrispondente  numero  intiero  minore 
e  si  avrà  il  totale  ricercato  ,  come  al  seguente 

E  SE  MPIO 

Sia  da  trovarsi  T  adequato  spettante 
•  al  calo  di  libbre  1 5 ,  once  1 4  per 
loo'.f.  due  numeri  intieri  fra  quali 
è  posta  la  frazione ,  sono  il  ed 
il  1 6.  Al  calo  di  lib.  1 5  corrisponde 
T  adequato  di  consumo  di  ..  .  lib.  i5  on.  7 
al  calo  16.  ...  .  »  i5  »  12 


Differenza  .  lib.  o  on.  5 
io  dovrò  dunque  aggiungere  la 
metà  delle  on.  5,  cioè  on.  21/2 
alle  libb.  1 5 ,  on.  7  ed  avrò  che 
V  adequato  di  consumo  (col.  ' 

spettante  al  calo  di  libbre  1 5  , 
on.  i4  sarà  di  lib.  i5,  on.  9  1/2. 

Le  cifre  della  prima  colonna  indicanti  il  calo 
in  mondature  ogni  libbre  cento  di  foglia  y  rappre-^ 
sentano  la  gradazione  degli  adequati  di  calo  da 
ricavarsi  annualmente  coi  prescritti  esperimenti.  Sta¬ 
bilito  perciò  il  calo  medio  dell’  anno ,  si  trova  tosto 
alla  colonna  terza  il  corrispondente  adequato  di 
consumo  in  foglia  naturale  per  la  produzione  di 
una  libbra  di  bozzoli. 

I  totali  esposti  nella  colonna  seconda  in  foglia 
appena  tratta  daU  albero  y  si  ragguagliano  tutti  a 
libb.  908  di  foglia  mondata. 
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NeW  assegnare  gli  adequati  di  consumo  si  sono 
trascurate  le  frazioni  di  oncia ,  conducendo  il  loro 
calcolo  a  poco  significanti  risult amenti. 

L’  altro  oggetto  interessante  la  rurale  economìa 
nel  proposto  senso,  è  a  mio  giudizio  quello  di  pro¬ 
curare  di  ottenere  il  miglior  seme  di  bachi  col 
minore  possibile  dispendio,  concorrendo  il  limitato 
costo  di  esso  a  rendere  sempre  meno  costosi  i 
bozzoli  futuri.  arte  di  preparare  questo  seme  è 
già  ridotta  a  precetti  tali  che  dal  lato  dei  salarii 
e  del  tempo  non  mi  sembra  permettere  veruna 
riflessìbile  economia:  non  ci  rimane  dunque  che  di 
esaminarla  dal  canto  della  materia  prima  che  si 
impiega  alla  di  lui  produzione,  per  istal^ilire  se  ed 
in  quanto  possano  variarsi  le  vigenti  pratiche. 

Alla  preparazione  del  seme  sogliono  i  coltiva¬ 
tori  destinare  la  partita  di  bozzoli  i  cui  bachi  ab¬ 
biano  più  regolarmente  percorsi  i  varii  perìodi  o 
fasi  della  vita  ;  trascegliendo  tutti  i  bozzoli  me¬ 
glio  configurati,  meglio  tessuti,  più  resistenti  per- 
cltè  più  completi  alle  estremità  ,  e  contenenti  una 
crisalide  sola.  Allo  incirca  1’  8o  *  parte  del  rac¬ 
colto  de"*  bozzoli  (i)  si  impiega  nella  preparazione 
del  seme  pel  successivo  anno  ,  ed  è  questa  ottan¬ 
tesima  parte  la  migliore  di  tutto  il  raccolto,  per 
cui  veniamo  a  sottrarre  alla  trattura  delle  sete  fine 
almeno  la  quarantesima  parte  del  dì  lei  totale  (2), 

(1)  Suppongo  che  un’oncia  dì  seme  produca  sul  raccolto 
generale  1’  adequato  di  poco  meno  di  libbre  5o  di  bozzoli , 
e  che  una  libbra  di  bozzoli  scelti  come  sopra,  renda  appros¬ 
simativamente  un’oncia  e  tre  quarti  di  seme. 

(2)  Ques'o  corollario  mi  ri  ulta  dalla  considerazione  che, 
preso  in  monte  1’  intiero  raccolto  de’  bozzoli  ,  possa  esso 
molto  ragionevolmente  dividersi  in  due  eguali  porzioni, 
l’una  delle  quali  sia  rappresentata  dai  bozzoli  della  più  per¬ 
fetta  qualità ,  e  i’  altra  dai  meno  perfetti  e  dai  difettosi. 
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al  commercio  un  considerevole  capitale  -,  ed  il  se¬ 
me  che  otteniamo  ci  costa  il  maximum  in  ma¬ 
teria  prima. 

Il  problema  dunque  economico —  rurale  che  si 
presenta  a  sciogliere  si  è,  ritrovare  nella  massa 
dei  bozzoli y  che  si  escludono  dalla  attuale  fabbri¬ 
cazione  del  seme  come  meno  perfetti ,  una  materia 
prima  capace  di  produrre  seme  tale  cui  nulla  man¬ 
chi  al  paragone  col  proveniente  da  bozzoli  mi¬ 
gliori  j  e  possa  prodursi  con  minor  dispendio. 

Sono  io  pure  seguace  della  opinione  ,  che  con¬ 
viene  abbia  padri  e  madri  robusti  e  sani  chi 
vuol  produrre  sani  e  robusti  figli  :  questa  legge 
universale  della  natura  è  immutabile  ,  e  tanto  sono 
ad  essa  subordinati  tutti  gli  enti  produttivi  che 
vediamo  talvolta  gli  stessi  difetti  ,  le  medesime  mu- 
'  tilazioni  ,  le  sproporzioni ,  gli  eccessi  di  parti  ,  e 
perfino  le  malattie  propagarsi  da  padre  in  figlio, 
dallo  stipite  fino  alla  più  tarda  generazione:  con¬ 
viene  dunque  che  T  economo  campestre  per  avere 
buone  le  future  generazioni  di  bachi  stia  lungi 
dallo  affidare  le  funzioni  generative  a  farfalle  ma¬ 
nifestamente  difettose  o  ragionevolmente  sospette 
come  tali  ;  quindi  escluderà  pur  sempre  dal  pro¬ 
posto  fine  le  larfille  provenienti  da’  bozzoli  di 
troppo  debole  o  male  serrato  tessuto,  come  da  quelli 
che  il  baco ,  altronde  non  impedito  da  cause  e- 
strinsecbe,  ha  filati  lungi  dalle  simmetriche  ordi¬ 
narie  proporzioni,  o  che  in  qualche  modo  portano 
manifeste  imperfezioni,  siccome  fori  più  o  meno 
ampi  ,  e  parti  ove  più  ove  meno  compatte  o  ve¬ 
scicolari  ,  perchè  queste  apparenze  attestano  che 
il  baco  giunto  a  maturità  non  possedeva  liberi 
tutti  i  movimenti  riferibili  alla  di  lui  organizza¬ 
zione,  per  effetto  probabilmente  di  parziali  malat- 


tìe,  o  per  imperfezione  di  fisica  costituzione  o  di 
conformazione  organica. 

Questa  avvertenza  esclude  già  per  sè  sola  tutti 
que"  bozzoli  che  portano  volgarmente  il  nome  di 
schizzette ^  di  falloppe  e  sìmili,  e  ci  limita  a  vol¬ 
gere  le  nostre  considerazioni  ai  bozzoli  mediocri  ed 
a  quelli  che  contengono  più  di  una  crisalide  : 
quanto  ai  bozzoli  di  mediocre  ordinaria  qualità  , 
io  non  propenderei  molto  a  valermene  per  due 
ragioni ,  la  prima  perchè  la  robustezza  di  loro 
farfalle  mi  è  sempre  alquanto  sospetta  ,  e  la  se¬ 
conda  perchè  anche  nel  più  favorevole  caso  non 
si  otterrebbe  con  essi  una  valutabile  economia. 
Non  ci  rimane  pertanto  che  ad  esaminare  se  le 
farfalle  de"  bozzoli  contenenti  due  o  più  crisalidi 
volgarmente  detti  doppii  o  doppioni ^  possano  con¬ 
siderarsi  capaci  di  produrre  un  seme  di  perfetta 
qualità  nel  senso  dei  problema  di  cui  è  proposta 
la  soluzione. 

Ninno  vorrà  certo  meco  non  convenire  che  im¬ 
piegando  i  bozzoli  doppii  alla  fabbricazione  del 
seme  in  discorso  ,  si  avrebbe  il  vantaggio  imman¬ 
cabile  di  ottenere  il  seme  stesso  con  pochissimo 
sagrifizio  di  capitale  :  questi  bozzoli  che  alla  trat¬ 
tura,  la  quale  riesce  difficile  e  penosa,  rendono 
una  seta  pochissimo  pregevole  e  non  atta  che  a 
poche  e  poco  considerevoli  manifatture  ,  potreb¬ 
bero  al  più  nel  commercio  valutarsi  alla  terza  parte 
del  prezzo  de’  bozzoli  mercantili  ,  e  non  più  forse 
della  quarta  parte  di  quello  de"  bozzoli  scelti  ad 
uso  da  seme;  quindi  è  manifesto  che  con  essi  ot¬ 
terremmo  un  seme  che  ci  costerebbe  soltanto  il 
terzo  ed  anche  poco  più  del  quarto  dell’attuale. 
Altronde  conveniente  ci  tornerebbe  sotto  più  altri 
rapporti  questo  loro  impiego,  perchè  arricchirebbe 
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il  commercio  delle  sete  fine  di  nn  quarantesimo; 
potrebbe  accrescere  il  valore  delle  sete  grossolane 
per  la  riduzione  della  loro  quantità  ;  ed  il  possi¬ 
dente  o  coltivatore  venderebbe  i  suoi  bozzoli  al 
trattore  con  qualche  aumento  di  prezzo  atteso  il 
non  contener  essi  che  poco  o  nulla  di  una  ma¬ 
teria  che  ne  degrada  il  valore.  Non  vi  ha  perciò 
dubbio  che  1’  economia  depone  per  V  affermativa 
e  ne  consiglia  anzi  la  pratica.  Prima  però  di  ab¬ 
bracciare  questo  partito  è  necessario  dì  esaminare 
la  seconda  parte  della  tesi  che  è  altresì  la  più 
importante  ,  quella  cioè  se  sianvi  argomenti  tali 
per  persuaderci  che  il  seme  così  ottenuto  possa 
pareggiare  quello  di  cui  usiamo  di  presente. 

Siccome  il  progetto  non  è  nuovo  ,  così  oltre 
quanto  possono  suggerirci  le  nostre  considerazioni ^ 
possiamo  valerci  anche  dei  pensieri  altrui,  e  pas- 
saredn  rivista  le  ragioni  addotte  tanto  per  T  esclu¬ 
siva  ,  quanto  per  V  adozione. 

I  parlitanti  della  esclusione  sì  fondano  la  mag¬ 
gior  parte  nella  opinione  che  qualche  stato  eli  ma¬ 
lattia  o  dì  organica  indisposizione  sia  il  movente 
che  determini  due  o  più  bachi  a  rinchiudersi  io 
un  solo  involucro  :  alcuni  riguardano  più  special¬ 
mente  alla  cattiva  configurazione  de’ bozzoli  detti 
doppiì  ,  ed  al  loro  tessuto  grossolano:  quasi  tutti 
poi  mettono  in  campo  il  riflesso  che  le  farfalle 
incontrano  grave  difficoltà  a  separare  l’ intricato 
e  più  denso  tessuto  nel  bozzolo  doppio,  per  cui 
sortono  defatigate  e  quindi  non  in  quello  stato  di 
robusta  freschezza  che  tanto  vuoisi  contrìbnisca 
alla  buona  riuscita  del  loro  seme. 

II  primo  obbìetto  e  che  mi  sembra  il  più  de¬ 
stituito  dì  fondamento  perchè  non  è  che  una 
ipotetica  assertiva  da  nessun  fatto  convalidata  y  &i 


risolve  in  primo  luogo  colla  osservazione  die  i 
bachi  riuniti  per  lavorare  un  bozzolo  complessivo ^ 
esaminati  finché  rimangono  visìbili  attraverso  la 
parete  del  bozzolo  stesso,  non  presentano  alcun 
criterio  dal  quale  desumere  in  essi  stato  dì  mor¬ 
bosa  alterazione;  non  che  col  riflesso  ovvio  che 
non  avendo  la  natura  fatta  cosa  alcuna  senza  scopo 
particolare ,  non  saprebbe  vedersene  alcuno  nel 
fatto  di  una  qualsiasi  malattia  che  non  ad  altro 
servisse  che  all’ avvicinamento  di  due  individui  per 
operare  il  quale  la  natura  stessa  si  è  creata  altri 
e  ben  più  significanti  impulsi.  Altronde  1’  altro 
fatto  che  cioè  le  farfalle  sortite  dai  bozzoli  doppi! 
godono  di  uno  stato  di  salute  in  tutto  pari  a 
quello  dì  che  sotto  le  stesse  circostanze  fruiscono 
le  provenienti  dai  bozzoli  mono— crisalidi ,  esclude 
in  senso  mio  che  la  primitiva  loro  unione  tragga 
la  sua  origine  da  stato  morboso.  L’ abate  i?o- 
zier  (i)  attribuisce  la  riuscita  de’  bozzoli  doppii  al 
ritardo  della  applicazione  de’  boschi  allo  entrare 
de’ bachi  nel  periodo  dì  maturità,  per  cui  molti 
bachi  salendovi  ad  un  tratto  ,  forza  è  si  trovino 
varii  di  essi  gli  uni  agli  altri  vicini,  ed  intral¬ 
ciando  le  prime  trame  dì  loro  filatura  riesce  in¬ 
dispensabile  il  chi  udì  mento  in  un  solo  bozzolo  di 
due  ed  anche  di  più  individui.  La  viziosa  costru¬ 
zione  e  la  scarsezza  de’ boschi  sono  pure  in  senso 
di  alcuni  altri  trattatisti  cause  di  maggior  numero 
di  bozzoli  doppii  ,  ciò  che  è  pure  confermato  da 
innumerevoli  fatti  registrati  nelle  mìe  particolari 
osservazioni. 

L’ obbietto  secondo  parimenti  non  sembra  avere 

(i)  Noìivenii  dlctìonnaire  d' agricidture  et  d’’ economie 
rurale.  Genève  1700,  lom.  II,  pag.  349- 


maggior  valore  del  primo.  E  naturai  cosa  in  primo 
luogo  che  un  contenente  di  due  o  più  individui ,  la¬ 
vorato  con  doppia  dose  o  triplice  di  materia ,  rie¬ 
sca  più  voluminoso  dì  altro  che  non  contenga  che 
nn  individuo  solo  e  consti  di  metà  o  di  un  terzo 
solo  della  materia  di  composizione:  altronde  nel 
concreto  caso  il  tessuto  più  regolare  e  più  minuto 
de’  bozzoli  di  una  sola  crisalide  proviene  giusta 
il  parere  di  tutti  i  coltivatori  dalla  naturalezza  e 
libertà  de’  movimenti  di  cui  ha  goduto  l’ individuo 
lavoratore  sano^  e  viceversa  il  più  grossolano  ed 
irregolare  ne’doppii  è  riferibile  ali’ ostacolo  che  Tuii 
r  altro  i  due  o  più  individui  sono  andati  presen¬ 
tandosi  rìspetlivamente  ai  singoli  liberi  e  naturali 
movimenti-,  nè  questa  combinazione  isolata  parmì 
influir  possa  sulla  buona  costituzione  de’  nascituri 
da  questi  individui,  ritenute  altronde  favorevoli 
le  altre  circostanze, 

11  terzo  obbietio  che  è  pur  quello  meritevole 
forse  dì  maggiore  ponderazione,  perchè  mostra  a 
prima  giunta  di  avere  qualche  appoggio  nel  fatto, 
cade  anch’  esso  in  senso  mio  alla  considerazione 
che  la  difficoltà  che  la  parete  de’  bozzoli  doppii 
presenta  alla  uscita  delle  farfalle,  non  è  poi  tanta 
in  realtà,  quanta  ci  sì  vuole  dipingere:  comincisi 
dal  notare  che  essa  parete  non  è  mai  della  dop¬ 
pia  spessezza  di  quella  de’ bozzoli  semplici,  poi¬ 
ché  al  duplicato  di  questa  spessezza  sottrae  costan¬ 
temente  r  aumento  che  si  osserva  nelle  esteriori 
proporzioni  di  quelli  a  petto  di  questi:  aggiungasi 
che  sebbene  le  bave  deposte  dall’  uno  siano  di¬ 
rette  a  contrasenso  dì  quelle  deposte  dall’  altro 
de’  due  esseri  rinchiusi  nei  doppii,  la  loro  unione 
non  riesce  perciò  più  tenace,  nè  più  ditficili  a 
sciogliersi  i  punti  di  contatto;  sia  perchè  esse  bave 


non  lianno  un  principio  ed  un  fine  determinali 
e  non  rappresentano  che  tante  linee  più  o  meno 
rette  ìntersecantesi  senza  una  disposizione  regolare ^ 
come  avviene  con  poca  differenza  ne’ bozzoli  sem¬ 
plici;  sia  perchè  Tumor  acqueo  che  versa  in  ab¬ 
bondanza  la  crisalide  dagli  organi  gutturali  nel- 
r  atto  di  passare  allo  stato  di  farfalla  e  di  ten¬ 
tar  r  uscita  dal  bozzolo  ,  è  il  mestruo  solvente 
della  poca  gommosità  che  collega  le  dette  ba¬ 
ve,  per  forza  del  quale  viene  bastantemente  tolta 
ogni  aderenza  fra  le  bave  stesse  che  perciò  si 
staccano  le  une  dalle  altre  con  somma  facilità  , 
onde  di  poco  o  nulla  più  di  fatica  riuscir  deve 
ad  una  farfalla  il  sortire  da  un  bozzolo  doppio, 
di  quanto  costar  ne  possa  ad  altra  che  trafori  un 
bozzolo  semplice;  nè  io  so  indurmi  facilmente  a 
credere  che  questa  poca  maggior  fatica  riguardare 
si  possa  capace  di  alterare  lo  stato  di  salute  o  di 
organizzazione  di  una  intiera  posterità.  Altronde, 
quando  tuttociò  non  bastasse  alla  risoluzione  della 
proposta  obbiezione,  ricorderei  pure  ai  coltivatori 
come  a  questo  male  sarebbe  facile  di  ovviare  col- 
l’assottigliamento  od  anche  colla  apertura  artificiale 
delle  due  estremità  de’  bozzoli  doppiì  la  quale  non 
è  difficile  a  praticarsi,  e  non  importa  grave  per¬ 
dita  di  tempo  o  notevole  spesa  ,  ed  è  già  stata 
da  molti  proposta  ed  anche  praticata  col  miglior 
esito,  sebbene  io  dichiari  di  professare  dietro  la 
mia  propria  esperienza  la  più  contraria  opinione. 

Sciolte  cosi  le  osservazioni  critiche,  delle  quali 
si  è  fatta  pompa  per  T  esclusiva  del  progetto  in 
discorso,  trovo  conveniente  di  richiamare  alla  me¬ 
moria  de’ lettori  che  il  celebre  Sauvages  j  preten¬ 
dendo  di  avere  osservato  che  per  lo  più  ne’  boz¬ 
zoli  doppi!  si  ritrovano  due  crisalidi  di  sesso  di- 


verso  ,  propose  appunto  dì  valersi  di  essi  per  la 
fabbricazione  del  seme,  lusingandosi  di  così  rica¬ 
varne  una  maggior  quantità  per  la  supposta  pro¬ 
porzione  fra  le  femmine  ed  i  maschi  maggiore  di 
quanto  può  sperarsi  di  ottenere  seguendo  nella 
scelta  de’  bozzoli  semplici  que’  caratteri  esterni  che 
piacque  ad  alcuni  coltivatori  dì  additare  come  in- 
dìzii  del  sesso  delia  crisalide  contenuta. 

In  una  Istruzione  per'  avere  buona  semente  di 
bachi  da  seta  inserita  nel  tomo  HI  degli  Opuscoli 
scelti  sidie  scienze  e  sulle  arti  alla  pag.  i9(v,  edi¬ 
zione  di  Milano  del  l'jSo  sì  legge  —  alcuni  ere-' 
dono  che  possano  ritenersi  per  buoni  a  questo  fine 
(  dì  produrre  cioè  ottima  semente  )  i  bozzoli  detti 
doppii  ossia  doppioni ,  essendosi  accertato  coU  e- 
sperienza  che  quando  siano  consistenti  e  ben  per¬ 
fezionati^  sogliono  dare  robuste  e  feconde  farfalle  j 
la  di  cui  semente  produce  altri  bozzoli  di  ottima 
qualità. 

Laurent  Saint- Vincent  non  trova  motivo  di  eslcu- 
dere  ì  doppioni  dalla  preparazione  del  seme,  quan¬ 
do  filati  furono  da  bachi  vigorosi,  e  sarebbe  anzi 
indotto  a  preferirli  se  dimostrato  fosse,  come  pre¬ 
tende  Sauvages^  che  essi  contengano  sempre  due 
farfalle,  maschio  e  femmina,  ciò  che  in  senso  suo 
non  è  ancora  accertato. 

II  cav.  Constans  de  Castellet  (i)  invitò  già  i  col¬ 
tivatori  ad  uno  sperimento  per  rinnoveìlare  la  se¬ 
menza  dei  bachi  (pag.  6']):  per  meglio  riferire  le 
di  1  ni  opinioni  trascrìverò  qui  le  stesse  sue  parole: 
«  Quantunque  la  maniera  di  rinnovellare  la  se- 
e  menzd  de’  bachi  sìa  una  invenzione  quindici  e  più 

(r)  Istruzioni  circa  il  modo  dì  coltivare  i  gelsi  ,  di  ah 
levare  i  bachi  da  seta  ,  ecc.  Tonno  1778. 


<(  anni  fa  da  me  pubblicata  ,  sembrami  tuttavia 
«  che  il  favorevoì  successo  sperimentato  da  quanti 
«  fin’  ora  ne  fecero  la  prova  mi  autorizzi  l)asta li¬ 
ce  temente  a  qui  riprodurla  sotto  nuovi  principil 
«  che  vi  aggiungo  appunto  perchè  riuscir  possono 
«  di  maggiore  vantaggio.  Io  avrei  certamente  sop- 
cc  presso  questo  articolo  che  ha  non  poco  dello 
«  straordinario  se  convinto  non  fossi  dell’  utilità 
«  dì  quanto  propongo.  Posso  ad  ogni  modo  pro- 
«  mettere  che  niuno  avrà  a  pentirsi  d’essersi  ar¬ 
ce  reso  al  mio  invito.  » 

cc  Da  una  sola  partita  dì  bozzoli  si  trasceglie- 

fc  ranno  quelli  che  sono  doppii ,  d’ uu  giallo  pal- 

cc  lido,  ben  formati,  e  di  una  grana  fina  ed  egua- 
cc  le:  si  piglieranno  pure  de’  bozzoli  semplici  quelli 
cc  che  sono  i  più  bianchi ,  in  modo  ciie  se  ne 
cc  abbiano  cinque  libbre  e  mezza  di  questi  per 
cc  ogni  cpiattro  libbre  de’ doppi!  ....  Si  rìpor- 
«  ranno  in  sito  separato  i  parpaglioni  maschi  e 

cc  i  parpaglioni  femmine  che  saranno  usciti  dai 

«  bozzoli  doppii  :  osserverassi  lo  stesso  'rispetto  ai 
cc  semplici  a  fine  di  poter  somministrare  alle  fem- 
cc  mine  di  questi  altrettanti  maschi  di  quelli  usciti 
cc  dai  bozzoli  doppii,  e  accoppiar  quindi  ì  maschi 
cc  de’  semplici  con  le  femmine  dei  doppii  .  .  .  . 
cc  Confesso  che  il  caso  ha  contribuito  alla  mia 
cc  scoperta  forse  anche  più  delle  tante  ricerche  da 
cc  me  fatte.  Quando  principiai  le  mie  sperienze 
c<  non  pensavo  che  a  cavare  una  semenza  da  una 
c<  qualità  di  bozzoli  affatto  diversa  da  quelli  che 
«  in  ciò  si  usano,  per  sapere  se  ne  seguisse  ,  al¬ 
ce  cuna  mutazione  nei  bachi  che  se  ne  sarebbero 
«  prodotti,  e  veramente  ritrovai  che  mi  somrnì- 
cc  nìstrava  una  specie  di  bozzoli  assai  migliore, 
cc  Che  se  mi  si  oppone  che  facendosi  la  semenza 


«  de’  bacili  coi  bozzoli  doppii  si  va  a  rischio  di 
«  rinvenire  nelle  ri  col  te  una  maggiore  quantità 
<c  di  tale  specie,  io  mi  libererò  da  questa  obbie- 
(c  zione  con  osservare  che  egli  è  certissimo  che 
«  quei  vermi  da  seta  i  quali  fanno  ì  bozzoli  dop- 
(c  pii  sono  della  stessa  classe  ,  dello  stesso  regno 
«  e  della  stessa  specie  dì  quelli  che  li  fanno  sem- 
«  plici.  Non  hanno  i  primi  altro  dì  più  che  un 
«  vigore  assai  più  grande  del  vigore  degli  altri.  « 
(  da  quali  fatti  abbia  desunta  T  autore  questa 
opinione  ep^li  noi  dice  ed  assai  difficile  saiebhe 
io  indas^aiio  ).  «  Se  vengono  bene  spesso  a  rin- 
a  chiudersi  due  e  tal  volta  tre  in  un  bozzolo 
«  medesimo  ,  e’  non  lo  fanno  se  non  perchè  o 
cc  per  la  strettezza  del  sito  ,  o  per  essersi  troppo 
«(  avvicinati  1’  uno  all’altro,  sono  costretti  inoro- 
ec  cìcchiare  i  loro  fili.  Va  ciascuno  lavorando  al- 
«  lora  dal  canto  suo  senza  altra  discordanza  che 
tc  quella  dell’ avvolgimento  della  tessitura  de’ boz- 
cc  zoli.  a 

Anche  il  nostro  Dandolo  (i)  preso  a  consulta, 
non  esclude  1’  intervento  de^  bozzoli  doppii  alla 
preparazione  della  semente  ,  asserendo  anzi  che 
se  i  bozzoli  da  semenza  sì  possono  prendere  da 
una  bigattiera  ben  govérnata  ,  è  mutile  affatto  il 
darsi  la  briga  di  sceglici  li;  che  a  questa  convin¬ 
zione  io  hanno  condotto  molte  sperienze  ,  e  che 
parecchi  coltivatori  che  hanno  preso  a  caso  e  alla 
rinfusa  da’ suoi  graticci  i  bozzoli  per  semenza,  ne 
hanno  avuto  ottima  riuscita. 

11  progetto  dunque  dì  prevalersi  de’ bozzoli  dop- 
piì  o  soli  o  misti  ai  semplici  per  la  preparazione 
del  seme  de’ bachi,  ha  avuti  molti  fautori  che  il  voto 


(t)  DelV arte  di  governare  i  bachi  da  seta,  Milano 


loro  hanno  fondato  nel  raziocìnio  e  nella  esperien¬ 
za  ,  e  non  andrebbe  forse  molto  lungi  dal  vero 
chi  sospettasse  che  il  pregiudizio  e  la  passione  di 
non  deviare  dalle  antiche  pratiche,  fossero  stati  i 
soli  obici  pei  quali  esso  non  sia  stato  adottato  e 
lasciato  anzi  in  dimenticanza  o  disprezzato.  Sebbene 
io  pure  potessi  mettere  qui  in  mezzo  molte  os¬ 
servazioni  e  da  me  e  da  altri  fatte  nel  proposito 
onde  meglio  dimostrarne  la  ragionevolezza  e  la 
convenienza  ,  pure  siccome  io  porto  opinione  che 
ciascuno  crede  più  ai  fiuti  osservati  da  sè  medesi¬ 
mo,  che  a  quelli  riferiti  da  altri,  io  voglio  soltanto 
limitarmi  ad  eccitare  i  coltivatori  di  bachi  ad  isti¬ 
tuirne  con  accuratezza  degli  esperimenti,  preparando 
cioè  una  parte  di  semente  con  bozzoli  tutti  doppi! , 
ma  scelti  fra  i  migliori  dalle  partite  più  vigorose 
e  sane  de’  bachi  delle  loro  coltivazioni  ,  ed  altra 
parte  simile  con  bozzoli  tutti  semplici  e  de’  più 
perfetti  delle  partite  istesse  -,  indi  governando  nel 
successivo  anno,  separatamente  si,  ma  sempre  a 
pari  circostanze  i  bachi  procedenti  da  esse  due 
qualità  di  semente  fino  a  che  abbiano  prodotti  i 
respettivi  bozzoli.  A  questo  modo  i  risulta  menti 
che  saranno  per  ottenere  tanto  nell’  andamento 
de’  bachi  e  nel  loro  individuo  grado  di  salute  , 
quanto  nella  quantità  e  nella  qualità  de’  bozzoli 
da  essi  prodotti,  sperimentati  anche  alla  trattura, 
forniranno  loro  gli  argomenti  più  opportuni  a 
stabilire  il  loro  giudizio  ed  a  determinare  la  mi¬ 
glior  pratica  da  seguirsi  nell’  avvenire. 

Ciò  di  che  io  dubito  assai  possa  più  della  qua¬ 
lità  de’  bozzoli  influire  sulla  riuscita  buona  o  cat¬ 
tiva  del  seme  de’  bachi ,  si  è  piuttosto  la  varietà 
che  domina  nei  fabbricatori  di  esso  sul  punto  della 
durata  dell’accoppiamento  delle  farfalle,  assegnane- 


di)si  dagli  nni  olio  ,  selle  ,  sei  ,  cinque  e  quattro 
ore  almeno  per  termine  indispensabile,  e  preten¬ 
dendosi  da  altri  che  una,  due  od  al  più  tre  ore 
bastar  possano  ad  ottenere  l’  intento. ♦ 

Questa  diversità  di  operare  mi  eccita  il  dubbio 
che  influir  debba  sul  grado  di  fecondazione  di 
queste  uova,  se  non  individualmente  ,  cumulati¬ 
vamente  almeno  col  produrre  T  effetto  che  le  far- 
fiìlle  ne  depongauo  tante  di  non  fecondate  in  ra¬ 
gione  della  brevità  del  tempo  concesso  all’  accop¬ 
piamento  :  e  se  la  natura  avesse  ,  come  sembra  , 
■assegnato  un  determinato  spazio  di  tempo  al  con¬ 
tatto  deir  umor  fecondante  coH  embrione  feconda¬ 
bile,  r  ìnduenza  ■  della  brevità  dell’ accoppiamento 
estendersi  dovrebbe  anche  sugli  individui,  e  fare 
in  modo  che  le  farfalle  abbiano  per  1  indicala 
causa  a  deporre  delle  uova  anche  incompletamente 
feca^ndate,  dalle  quali  non  sarebbe  a  maravigliarsi 
che  sbucciassero  bachi  poco  robusti  ,  male  orga¬ 
nizzati  e  non  disposti  perciò  a  correre  con  sa¬ 
lute  il  periodo  naturale  di  vita  ,  od  a  raggiun¬ 
gerne  il  termine  bensì  ,  ma  in  uno  stato  di  non 
totale  prosperità  (i). 

La  natura  iufatti  sembra  avere  assegnata  alle 
diverse  specie  di  animali  varia  la  durata  dell’  ac¬ 
coppiamento,  ed  è,  parrai,  fuori  di  eccezione  che 
qualunque  inlerrompimento  avvenga  in  questa  im- 
})ortantissima  funzione,  debba  pregiudicare  al  con¬ 
seguimento  del  fine  ed  anche  impedirlo.  I  bachi 
appunto  ,  fors’  anco  a  causa  della  prodigiosa  loro 
facoltà  di  riproduzione  ,  appartengono  a  quegli 
esseri  destinati  a  lungo  accoppiamento.  Se  pre¬ 
fi)  È  forse  questa  una  delle  cause  principali  della  scaiv 
gez/.d  de’ nostri  raccolti  di  bozzoliT 


^ìamo  fede  a  Valmont  de  Bomare  (i)  il  loro  ac¬ 
coppiamento  dura  naturalmente  quattro  giorni  ; 
Laurent  Saint— Vincent  invece  è  di  opinione  che 
la  di  lui  estensione  sia  dì  sole  ventiquattr’  ore. 
Comunque  però  ,  le  leggi  dell’  economia  animale 
rìclamando  che  niuno  ardisca  di  porre  mano  in 
questa  prima  e  principale  funzione  della  natura  , 
prescrivono  alla  ragione  di  astenersi  altresì  dal 
limitarne  la  durata  ,  ed  è  a  cpaeste  leggi  soltanto 
che  noi  andiamo  debìtoTi  della  conservazione  delle 
specie  dalla  loro  creazione  in  poi  ,  od  almeno  in 
fino  a  tanto  che  desse  non  caddero  nelle  mani  e 
sotto  il  cieco  arbìtrio  degli  uomini.  11  succitato 
cav.  de  Castellet  ha  sentita  al  vivo  questa  verità 
che  confessò  nelle  seguenti  parole  «  Lasciamo 
«  adunque  che  la  natura  sola  operi  nello  scon- 
«  giungimento  de’  parpaglioni  ,  e  confidando  nei 
«  prodigiosi  effetti  della  medesima ,  abbandonia- 
«  mole  la  fertilità  della  semenza  e  la  propaga'- 
<c  zione  de’  bachi  per  vìa  del  naturale  scongìun- 
«  gimento  ,  senza  che  se  ne  ingeriscano  mai  le 
«  nostre  mani.  La  sola  cosa  che  dobbiamo  fare 
«  è  gettar  via  que’  maschi  che  avranno  da  loro 
«  stessi  abbandonata  la  femmina,  senza  farli  ser¬ 
te  vire  a  due  accoppiamenti ,  come  suol  praticarsi. 
«  Coji  facendo  sì  avrà  ,  egli  è  vero  ,  uiia  minor 
«  quantità  di  semenza;  ma  un’oncia  di  questa  pre¬ 
te  durrà  assai  più  che  non  una  e  mezza  dell’altra 
ce  e  la  ricolta  de’  bozzoli  riuscirà  più  sicura.  » 

Generalmente  parlando  poi  tutti  gli  esseri  tanto 
meno  si  degradano  quanto  meno  si  scostano  in 
ogni  circostanza  dai  dettati  immutabili  della  na- 

(i)  Diciionnaire  raisonne  dhistoìre  naiurelle  y  t.  XII  j 
pag,  120. 
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tura.  Chi  dunque  pretende  di  avere  i  bachi  mi¬ 
gliori  e  più  produttivi,  non  segua  alla  sbadata  le 
pratiche  vigenti  ,  sebbene  assai  accreditate  ,  ma 
tragga  le  norme  direttrici  d’  ogni  sua  operazione 
dallo  studio  più  attento  e  più  profondo  della 
storia  naturale  di  questi  animali  che  forse  più 
sì  presume  dì  conoscere  di  quello  sia  si  conosca 
davvero.  La  preparazione  del  seme  loro  in  ispe- 
cie  deve  impiegare  tutte  le  attenzioni  e  le  solle¬ 
citudini  del  coltivatore  ,  e  quando  la  ragione  e 
r  esperienza  comprovino  V  ammissibilità  de’  boz¬ 
zoli  doppii  nella  di  lei  fabbricazione,  adotti  il  loro 
impiego  postocchè  F  economìa  rurale  il  consiglia. 

Chi  avrà  dunque  bene  amministrata  la  foglia 
de’  gelsi  prodotta  sui  proprii  stabili  od  acquistata 
nel  commercio  ,  in  modo  dì  non  averne  consu¬ 
mata  nella  produzione  di  una  libbra  di  bozzoli 
quantità  maggiore  di  quella  che  ,  attese  le  circo¬ 
stanze  deli’  annata  ,  è  da  giudicarsi  strettamente 
necessaria  ,  oltre  all’  avere  impiegato  un  seme  di 
bachi  meno  costoso  che  all’ordinario,  avrà  la  sod¬ 
disfazione  di  aver  ottenuti  ì  suoi  bozzoli  al  minor 
possibile  originario  costo,  e  godrà  di  tutti  ì  van¬ 
taggi  che  tengono  naturalmente  dietro  a  questo 
risultamento.  La  retta  amministrazione  della  fo¬ 
glia  quale  io  F  fio  prescrìtta  ,  combinata  coi  dato 
certo  del  valore  del  seme  de’ bachi,  lo  metterà  al¬ 
tresì  nella  cognizione  dell’ammontare  dell’ indicato 
costo  ,  al  che  mai  non  si  giunge  colla  cecità  dei 
vigenti  sistemi  dì  direzione  dì  cosi  profìcua  colti¬ 
vazione  ,  cognizione  che  è  la  scorta  più  fedele  per 
la  vendita  de’  bozzoli  ai  prezzi  offerti  dal  com¬ 
mercio,  o  per  adottare  invece  il  partito  di  trarne 
seta  per  proprio  conto.  Trattandosi  di  oggetto  im¬ 
portantissimo  si  avrà  occasione  dì  esporre  altre 
Qsservazioni  basate  sui  fatti  esperimenti. 


2^ 

Bachi  da  seta.  —  Malattie  dei  mede- 

» 

simi.  —  Altri  oggetti  relativi  alla 
loro  educazione^ 
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i.“  ^  NA  bella  Memoria  su  le  malattìe  ordinarie 
dei  bachi  da  seta  del  dott.  Gabriele  Costa ,  tro¬ 
vasi  nel  tomo  III  degli  Atti  dell’ Istituto  R.  d’ In¬ 
coraggiamento  di  Napoli.  Parte  Fautore  dal  prin¬ 
cipio  ,  che  que’  bachi  sono  al  pari  di  tutti  gli 
esseri  vìventi  dotati  di  una  sensibilità  ,  che  su¬ 
scettibili  li  rende  dì  risentire  le  impressioni  di 
tutti  gli  stimolanti.  Annoverandosi  dunque  tra  gli 
stimolanti  naturali  Faria  atmosferica,  gli  alimenti 
e  la  locomozione  ,  le  cause  immediate  delle  ma¬ 
lattìe  derivare  debbono  dal  difetto  di  equilìbrio 
nelle  differenti  funzioni  ,  delle  quali  le  primarie 
sono  la  digestione,  la  secrezione,  la  traspirazione; 
e  la  guarigione  delle  malattie  derivanti  dalla  al¬ 
terazione  dì  queste  diverse  funzioni ,  non  può  o- 
perarsi  se  non  che  cercando  di  restituirne  F  e- 
quilibrìo.  Secondo  questi  prìncipi  ,  è  chiaro  che 
nelle  malattie  dei  bachi  è  d’  uopo  cercare  di  di¬ 
minuire  o  accrescere  le  evacuazioni,  F assorbimen¬ 
to,  la  traspirazione,  e  aumentare,  qualora  si  re¬ 
puti  necessario  ,  la  forza  digestiva  del  canale  ali¬ 
mentare. 

I  mezzi  per  curare  queste  malattie  stanno  nella 
modificazione  delle  cause  che  verisimìlmente  le 
hanno  prodotte  ,  quindi  debbono  cercarsi  negli 
alimenti ,  nelF  aria  e  nel  moto. 
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11  canale  alimentario  dei  bachi  consiste  in  un 
sol  tubo,  grosso  in  proporzione  e  corto,  nel  quale 
mettono  capo  moltissimi  vasellini  che  seguono  la 
forma  degli  anelli  membranosi  ;  non  presentando 
quegli  animali  (  come  tutti  i  vermi  in  generale  ) 
uno  scheletro,  non  si  ravvisa  nella  loro  anatomia 
se  non  che  un  tessuto  vascolare  in  tutta  la  loro 
estensione.  Non  hanno  essi  neppure  un  organo 
esclusivo  della  respirazione  ,  ma  bensi  un  sistema 
di  vasi  respiratorii,  disposti  lateralmente  su  tutto 
il  corpo  e  che  si  chiamano  stimmate.  {Più  receii-- 
temente  si  è  scoperto  che  queste  stimmate  sono  in 
numero  di  i8  ,  e  trovansi  sotto  le  ascelle  di  cia^ 
scuna  gamba  del  baco  ,  che  difatti  ha  9  zampe 
da  ciascun  lato.  Un  sì  gran  numero  di  organi  di 
lespirazione  j  di  assorbimento  e  di  secrezione  ^  deb-^ 
bono  certamente  renderlo  assai  sensibile  alt  azione 
delt  aria  ;  ma  come  ossejvano  alcuni  fisici  fran¬ 
cesi ,  e  specialmente  il  sig.  Deby,  Inforza  di  'vi¬ 
talità  di  quelt  insetto  è  grande  in  ragione  dei  pe¬ 
ricoli  che  minacciano  la  sua  esiòtenza ,  e  grandis¬ 
sima  debb'  essere  di  fatto  ,  poiché  dal  momento  in 
cui  nasce  y  esso  aumenta  di  1000  volte  incirca  lo. 
sua  grandezza  primitiva).  Affinchè  T  assorbimento 
sia  libero  ed  equilibrato,  è  d’uopo  che  i  Ietti  su 
i  quali  si  collocano  i  bachi  nei  loro  diversi  perìodi 
e  sino  alle  loro  mutazioni,  e  così  pure  le  foglie 
che  le  ricoprono ,  sìeno  disposte  e  regolate  con 
cura  e  con  intelligenza.  Siccome  1’  alto  della  loro 
nutrizione  si  fa  per  mezzo  dell’  assorbimento,  e 
per  mezzo  della  esalazione  o  della  traspirazione 
fannosi  le  più  grandi  secrezioni,  così  queste  sono 
le  funzioni  alle  quali  prestare  deesi  la  maggiore 
attenzione.  Allorché  c|uesti  insetti  presentano  uno 
stato  di  debolezza ,  F  azione  stimolante  dee  pro¬ 
porzionatamente  diminuirsi. 
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Nell’  istante  in  cui  la  natura  cliiama  i  vermi  in 
generale  a  chiudersi  in  un  inviluppo  coriaceo  o 
membranoso,  secondo  la  diversa  loro  specie,  onde 
conservare  quel  resto  della  loro  vita  sino  al  per¬ 
fetto  sviluppamento  dell’  insetto ,  tutti  gli  stimo¬ 
lanti  debbono  essere  allontanati  colla  massima  di¬ 
ligenza,  affinchè  V  animale  possa  godere  della  sua 
energia  nel  maggior  grado  possibile  ,  e  questo  è 
r  oggetto  delle  ricerche  che  sì  fanno  su  le  cause 
della  formazione  dèlia  crisalide  e  del  bozzolo. 

Passa  cjuindì  l’ autore  a  descrivere  le  malattie 
parziali  dei  bachi  da  seta ,  e  le  distribuisce  meto¬ 
dicamente  secondo  T  ordine  delle  cause  che  le  pro¬ 
ducono,  ridotte  sostanzialmente  a  tre,  cioè  i.*’  l’ at¬ 
mosfera,  e  le  variazioni  o  gli  accidenti  della  me¬ 
desima,  2.°  gli  alimenti,  3.°  il  metodo  col  quale 
sì  governano. 

Sotto  queste  classi  cadono  V  inerzia  del  verme 
parasito  che  mangia  e  non  fa  bozzolo ,  detta  dai 
Napoletani  atilacia  o  baco  da  seta  senza  brosoìa; 
lo  stordimento  ;  il  raggiramento  o  lo  stato  erran¬ 
te;  l’idropisìa-,  il  rachitismo,  detto  a  Napoli  gial¬ 
lume  o  rachitide  ;  la  diarrea  ;  1’  indurimento  e  la 
soffocazione. 

Il  baco  già  debole  e  poco  nutrito  ,  diventando 
un  insetto  imperfetto  ,  manca  dì  forze  e  di  so¬ 
stanza  per  formare  il  bozzolo;  piglia  allora  la  for¬ 
ma  di  crisalide  nuda,  vive  un  numero  indetermi¬ 
nato  dì  giorni  ,  cambia  sensibilmente  di  colore  e 
muore.  Questa  malattìa  che  è  detta  propriamente 
inerzia  ,  ha  luogo  dopo  1’  ultima  muta  ,  ed  è  la 
più  dannosa  al  coltivatore,  perchè  il  baco  ha  già 
consumato  gli  alimenti  ,  il  tempo  e  le  cure  pre¬ 
state  alla  sua  educazione,  le  quali  sono  interamente 
perdute. 
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'  Quella  malattìa  si  aiinuiizia  per  mezzo  dì  ilnò 
stato  di  languore  ^  ed  è  sovente  cagionata  dalla 
scarsezza  degli  alimenti  ,  e  dalla  insalubrità  del- 
r  aria  ,  dal  calore  umido  ed  eccessivo  e  dalle  ra¬ 
pide  variazioni  dell’ atmosfera.  {Al  proposito  della 
scarsezza  desili  alimenti  crediamo  opportuno  di  no¬ 
tare ,  che  quello  stato  di  languore  si  genera  anche 
nei  primi  periodi ,  qualora  si  somministri  ai  bachi 
un  alimento  che  ad  essi  non  conviene  y  e  che  questo 
è  avvenuto  appunto  nell'  anno  corrente  a  quelli  che 
per  via  di  semplice  esperimento  hanno  apprestaté 
ai  bachi  le  foglie  dell'  acero  tartarico ,  della  quale 
invenzione  fattasi  nella  Baviera  si  era  menato  gran 
vanto  in  varii  fògli  periodici.  I  nostri  leggitori 
pelò  si  risovverranno  che  noi  avevamo  già  predetta 
nei  nostri  Annali  questa  infelice  riuscita  di  quello 
che  annunziavasi  come  nuovo  ritrovamento  ).  Al¬ 
lorché  dal  sud-ovest  i  venti  che  portano  in  qual¬ 
che  paese,  come  a  Napoli,  un  caldo  umido  ,  soffiano 
nell’  istante  in  cui  i  bachi  sono  vicini  a  fabbri¬ 
care  il  loro  bozzolo  ,  trovasi  una  grandissima  di¬ 
minuzione  nella  ricolta  *,  essendo  troppo  indebolita 
dalle  cagioni  succennate  la  libra  vascolare,  il  baco 
che  si  trova  troppo  debole  per  potersi  arrampi- 
care  su  i  rami  che  gli  si  offrono  ,  affinchè  de¬ 
ponga  in  essi  il  suo  lavoro  ,  rimane  su  la  tavola 
in  uno  stato  di  inerzia  e  muore,  spesso  evacuando 
da  prima  una  materia  sierosa. 

Si  previene  questa  malattia,  evitando  le  impres¬ 
sioni  dei  cambiamenti  troppo  rapidi  dell’ atmosfe-* 
ra  ,  e  non  apprestando  al  baco  se  non  che  ali¬ 
menti  sani  e  proporzionati  ai  bisogni  della  sua 
vita  -,  ma  se  già  si  sono  manifestati  i  sintomi  del 
morbo,  non  c  possibile  l’apporvi  alcun  rimedio; 
allora  non  si  ha  che  a  procurare  la  maggiore  net- 


tezza  possibile  quando  i  bacbì  sono  vicini  a  sa¬ 
lire  sui  rami  ,  o  come  da  noi  dicesì  ,  sìii  bosco. 
I  vermi  attaccati  dalla  malattia,  debbono  separarsi 
dai  sani  ;  si  è  sperimentato  talvolta  di  chiudere 
que’ parasiii  in  cartocci  o  involucri  di  carta;  ces¬ 
sano  in  questo  modo  di  andare  vagando  ,  e  non 
di  rado  producono  un  bozzolo  di  qiiitlìtà  infe¬ 
riore. 

Lo  stordimento  sì  annunzia  per  mezzo  di  una 
certa  immobilità  del  corpo ,  deli’  elevazione  del 
capo  e  del  rifiuto  degli  alimenti;  talvolta  veggonsi 
i  bachi  muoversi  lentamente  e  andar  vagando  sulle 
foglie  senza  mangiarle.  Questa  malattia  sorprende 
gli  insetti  in  tutti  i  perìodi  della  vita  ,  ma  è  più 
frequente  nelle  ultime  mute. 

Secondo  1’  autore  ,  il  passaggio  subitaneo  dal 
freddo  al  caldo  e  viceversa  ,  dal  sereno  al  nuvo¬ 
loso ,  dal  secco  alfi  umido  ,  dal  silenzio  o  dalla 
»  quiete  a  un  grandissimo  romore  e  generalmente 
qualunque  specie  di  mutazione  improvvisa  ,  pos¬ 
sono  produrre  nei  bachi  un’  affezione  morbosa  ; 
egli  crede  più  perniciosa  Y  influenza  di  un  forte 
strepito,  e  dice  di  avere  osservato  colla  lente  im 
sensibile  scintillamento  sulla  pelle  di  quegli  insetti 
nei  momenti  in  cui  si  udiva  un  terribile  romore; 
soggiugne  altresì  che  in  quell’ istante  la  superficie 
del  corpo  dell’  animale  sì  distende,  come  avviene 
nel  tempo  delle  così  dette  mute.  {  Noi  non  ab'‘ 
hiamo  avuto  campo  di  fare  queste  minute  osser¬ 
vazioni;  ma  abbiamo  più  'volte  riconosciuto  io  stor¬ 
dimento  de  bachi  in  seguito  a  scoppj  'violentissimi 
di  tuono;  e  a  questo  debbono  porre  attenzione  i 
contadini  nostri ,  attenuandone  quant’  è  possibile  il 
romore  con  coperte  applicate  alle  aperture  duranti 
i  temporali  ).  » 


Nei  tempi  umidì,  dice  T autore,  opportuno  rie¬ 
sce  r  accendere  il  fuoco  nel  cammino  ,  però  con 
fiamma  viva  ,  e  basta  anche  talvolta  Y  abbruciare 
un  po’  di  paglia  ben  secca  ;  se  il  tempo  all’  in¬ 
contro  è  secco ,  conviene  talvolta  adacquare  il  pa¬ 
vimento,  e  anche  si  può  talvolta  tener  sul  fuoco 
una  caldaja  piena  d’  acqua  ,  afiìnchè  impregnan¬ 
dosi  r  atmosfera  del  vapore  che  si  sviluppa  ,  di¬ 
venti  più  elastica  e  più  vitale  per  i  bacili. 

Con  una  bassa  temperatura  si  accoppia  sovente 
una  umidità  eccessiva  ,  e  anche  la  scarsezza  degli 
alimenti  ,  perchè  la  foglia  de’  gelsi  non  dovrebbe 
cogliersi  se  non  che  nel  tempo  asciutto  ;  e  questi 
accidenti  cagionano  spesso  un  rilassamento  della 
fibra  ,  dal  quale  trae  principalmente  origine  il 
raggiramento  o  lo  stato  errante  de’  bachi.  Negli 
ultimi  periodi  il  baco  è  dotato  di  grande  contrat¬ 
tilità,  e  se  questa  facoltà  è  sospesa  per  le  cagioni 
che  producono  il  rilassamento  della  fibra,  risulta 
da  questo  un  riflusso  di  umori  ,  perchè  la  sensi¬ 
bilità  non  è  più  in  relazione  esatta  colla  contrat¬ 
tilità.  Affine  di  prevenire  questa  malattìa  ,  si  ri¬ 
chieggono  molta  vigilanza  e  molte  cure  particolari; 
allorché  essa  si  manifesta,  norx  vi  ha  più  luogo  ad 
alcun  rimedio.  Insufficiente  crede  l’autore  T  igro¬ 
metro  ,  che  indica  soltanto  il  grado  di  secco  o  di 
umido  ,  perchè  1’  impressione  è  già  fatta  su  que¬ 
gli  animali  dilicatìssimi ,  allorché  lo  stromento  in¬ 
dica  il  tempo  o  lo  stato  dell’aria  ad  essi  avverso; 
vorrebb’  egli  che  si  facesse  uso  dell’  anemoscopìo  ; 
il  quale  indicando  il  peso  dell’aria  e  la  forza  del 
vento  ,  ci  pone  in  grado  di  calcolare  la  tempera¬ 
tura  che  dee  aver  luogo  ,  e  per  conseguenza  di 
pigliare  in  prevenzione  le  necessarie  precauzioni, 
che  sonp  le  medesime  già  indicate  contro  la  sec¬ 
chezza  e  r  umidità  eccessive. 
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Pnr^a  egli  altresì  della  idropisìa  dei  bachi,  (ma 
noi  siamo  d’ mviso  ^  che  non  retLamente  adoperato 
siasi  fjiiesto  nome  per  il  solo  studio  ,  poco  profk-^ 
tegole  invelo ,  di  applicare  a  (juep^li  insetti  la  fisio¬ 
logia  e  l'  igiene  umana  ).  Si  definisce  quella  ma¬ 
lattia  uiKf  stato  app  irentemente  sano  ,  accompa¬ 
gnato  da  una  mancanza  di  appf'tito  ,  e  di  una 
lenta  locomozione,  caratteri  principali  del  morbo  ^ 
il  di  cui  ultimo  sìntomo  è  il  vomito.  Cause  di 
questa  malattia  credonsi  una  traspirazione  inter¬ 
rotta  per  effetto  della  uniidità  dell’ atmosfera  entro 
cui  vìvono  i  bachi  *,  la  corruzione  e  la  fermenta¬ 
zione  dei  letti,  composti  di  residui  di  foglie  umi¬ 
de  ,  e  T  eccesso  dei  veicoli  acquosi  ,  di  cui  sono 
impregnate  le  foglie  dei  gelsi,  vegetanti  in  terreni 
troppo  umidi.  Non  potendo  sgravarsi  il  tessuto 
vascolare  del  baco  di  quell’  eccesso  dì  umore,  sia 
perchè  lo  stato  dell’  atmosfera  si  oppone  alla  tra¬ 
spirazione  ,  sia  perchè  il  sistema  esalante  ,  dimi- 
liuìto  per  uno  stato  di  debolezza,  non  può  pia 
spignere  quelT  umore  al  di  fuori  ;  ne  risulta  uno 
stato  dì  languore  ,  1’  umidità  ristagna  nel  tessuto 
membranoso,  distrugge  gli  organi  fibrosi  dì  quelle 
dilìcate  membrane  e.  produce  la  morte.  Questa 
malattia  si  sviluppa  d’  ordinario  dopo  la  penulti¬ 
ma  muta,  e  talvolta  ancora  dopo  che  i  bachi  sono 
saliti  su  i  rami  o  sul  bosco. 

Non  difficile  è  la  guarigione  di  questa  malat¬ 
tìa,  se  riesce  di  riconoscerla  ai  primieri  suoi  sin¬ 
tomi;  i  segnali  che  Taununziano,  sono  l’ ingrossa¬ 
mento  del  corpo  e  particolarmente  della  testa  ,  il 
lucido  della  pelle  ,  il  cangiamento  di  colore  e 
qualche  porzione  di  materia  sierosa  che  esce  da¬ 
gli  organi  esalanti.  Il  più  sicuro  e  il  primario  tra 
i  mezzi  curativi  consiste  nel  dare  una  libera  cir- 


colazione  alF  aria  e  nel  tenere  i  letti  colla  mag¬ 
giore  nettezza  *,  conviene  dunque  allora  moltipli¬ 
care  le  tavole  ,  e  tenere  i  bachi  più  al  largo  che 
sia  possibile,  onde  più  libera  sia  ìa  traspirazione; 
in  questo  caso  non  si  dee  dare  loro  se  non  che 
foglia  ben  divisa,  senza  alcuna  umidità  e  in  pic¬ 
cola  quantità;  giova  anche  assai  il  distribuirla  loro 
più  sovente,  affinchè  non  ne  rimangano  coperti  e 
soffocati.  L’  autore  consiglia  di  aspergere  le  foglie 
stesse  con  qualche  spruzzo  di  vino  generoso,  nel 
quale  siasi  infuso  del  rosmarino  e  dello  storace  , 
e  anche  di  fare  svaporare  nella  camera  dell"  ace¬ 
to;  ed  assicura  che  con  questi  mezzi  semplicissimi 
si  è  riuscito  nel  suo  paese  a  risanare  compiuta- 
mente  ,  in  meno  di  2^  ore  ,  bachi  attaccati  da 
quella  che  egli  chiama  idropisia. 

{  Dubitano  alcuni  ^  che  lo  spruzzare  le  foglie  di 
gelso  con  vino  nel  quale  sìensi  infuse  piante  resi" 
uose  ed  aromatiche  ^  non  sia  uno  stimolante  troppo 
attico  per  animali  che  sono  in  uno  stato  di  debo¬ 
lezza  e  di  malattia.  Ma  forse  alcuni  metodi  cu¬ 
rativi  riescono  applicabili  nel  clima  di  Napoli  ^  e 
non  lo  sarebbono  nella  Lombardia  ,  e  meno  an¬ 
cora  nella  Francia  ,  dove  si  è  suscitato  quel  dub¬ 
bio.  Certo  è  che  il  baco  dell  Italia  settentrionale 
non  ha  il  temperamento  di  quello  di  Napoli j  come 
quello  di  Napoli  diversifica  a  questo  riguardo  da 
quello  delle  Indie ,  perchè  questi  insetti  soggiac¬ 
ciono  naturalmente  alle  leggi  del  clima  nel  quale 
vengono  a  così  dire  naturalizzati  ). 

Il  baco  prova  talvolta  una  alterazione  nel  suo 
sviiuppamento  ;  sembra  tuttavia  che  la  sostanza 
setosa  sia  formata  e  disposta  ,  ma  il  baco  piglia 
un  colore  giallastro,  e  la  sua  pelle  acquista  a  poco 
a  poco  cjuel  lucido  che  serve  anche  ad,  indicare 


la  sua  perfetta  maturità  ,  e  questi  sono  i  sintomi 
della  malattia  chiamata  rachitismo  o  giallume  ,  e 
che  alcuni  francesi,  troppo  attaccati  alla  nosologia 
umana,  nominarono  itterizia.  Molte  esperienze  dan¬ 
no  luogo  a  credere  ,  che  V  origine  di  questa  ma¬ 
lattia  derivi  dall’  eccessiva  abbondanza  della  parte 
zuccherina  nelle  foglie  tenere  del  gelso,  difatti  in 
questo  stato  morboso  il  baco  ha  uno  sviluppa¬ 
lo  ento  precoce  -,  egli  prepara  la  sostanza  che  for- 
ma  la  seta  e  cerca  di  filare  il  bozzolo,  ma  troppo 
deboli  sono  ancora  i  suoi  organi  ,  e  non  matura 
1’  età  sua  ;  il  corpo  allora  si  impicciolisce  e  muore 
r  animale ,  lasciando  talvolta  su  la  carta  una  so¬ 
stanza  setosa  finissima. 

A  questo  proposito  l’autore  rimprovera  giusta¬ 
mente  coloro  ,  che  imprudentemente  fanno  schiu¬ 
dere  la  semente  senza  consultare  lo  stato  della 
vegetazione;  questo,  die’ egli,  è  contrario  all’ordine 
stabilito  dalla  natura,  secondo  il  quale  il  progresso 
dei  bachi  dee  camminare  di  conserva  con  quello 
delle  sostanze  che  servir  debbono  al  loro  nutri¬ 
mento.  Egli  riprende  acremente  anche  gli  inesperti 
che  chiudono  tutte  le  aperture  ,  affinchè  i  bachi 
non  sieno  sorpresi  dal  freddo  o  dal  vento,  men¬ 
tre  all’  opposto  conviene  procurare  loro  tutto  ii 
vigore  dì  cui  abbisognano,  lasciando  loro  un’aria 
libera. 

Anche  il  rachitismo  ,  giusta  il  parer  suo  ,  non 
può  tanto  facilmente  guarirsi  ,  quanto  prevenirsi. 
Alcuni  danno  a  mangiare  ai  bachi  foglie  troppe»’ 
dure,  e  questo  è  pericoloso,  perchè  il  concio  nelle 
foglie  contenuto,  sostanza  per  sè  stessa  insolul>ile, 
eserciterebbe  la  sua  forza  astringente  su  la  fibra 
più  sensibile  e  su  la  meno  energica  degli  insetti  , 
ed  impedirebbe  la  digestione  e  quindi  la  separa- 
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zìone  della  sostanza  seiosa.  L’  autore  consiglia  ai 
possessori  di  stabilire  una  diligente  ispezione  nei 
loro  poderi  al  tempo  della  educazione  de’  bachi  , 
affine  che  non  si  privino  d’  aria  quegli  animali  , 
che  non  si  soflochino  ,  che  non  si  dieno  ad  essi 
foglie  nè  troppo  dure  ,  nè  troppo  i  tenere  ,  onde 
prevenire  gli  effetti  non  infrequenti  dell’ ignoranza 
de’  contadini. 

Trattasi  in  seguito  della  diarrea,  cagionata  an¬ 
che  questa  dalle  foglie  troppo  umide  ,  troppo 
tenere  e  troppo  zuccherine,  le  quali  agiscono  nel 
tubo  alimentario  dell’  animale  per  quanto  esso  sia 
vigoroso.  Quella  malattia  attacca  sovente  i  bachi  , 
allorché  o  per  la  scarsezza  delle  foglie,  o  per  una 
mal  intesa  economia  ,  si  danno  ai  bachi  le  foglie 
seconde  o  di  un  secondo  germogliamento  ,  mas¬ 
sime  allorché  sono  già  grossi  ed  hanno  bisogno 
di  foglie  pérfettaraente  solide  e  mature.  Anche  per 
questa  malattia  1’  A.  prescrive  dì  spruzzare  le  fo¬ 
glie  con  vino  generoso  ,  nel  quale  siasi  infuso 
qualche  poco  di  lentìsco  o  di  rosmarino  o  di  al¬ 
tra  pianta  alcun  poco  resinosa  ,  e,  dice  di  averne 
sperimentati  i  migliori  effetti. 

Kd  eccoci  alla  malattia  dell’  indiirwLcnlo  ,  che 
è  quella  che  in  Lombardia  sì  nomina  comune¬ 
mente  calcinetto  o  calcinaccio.  (  Dì  questo  lìanno 
parlato  lungamente  i  nostri  agronomi  ,  il  paii  oco 
De  Capitani  ,  il  Dandolo,  il  dottor  Bassi,  ec.  ,  e 
il  Bassi  ha  altresì  recentemente  annunz'alo  di  a- 
vere  trovato  un  rimedio  specifico  a  questa  malattia 
che  è  una  delle  piu  terribili  e  perniciose  alt  in¬ 
teresse  del  coLtioatore  ;  noi  crediamo  tuttavia  op¬ 
portuno  di  esporre  anche  in  questo  argomento  le 
OS  sera  azioni  dello  scrittore  Napoletano.  Osseivere^ 
mo  di  passaggio  che  i  Francesi  nominano  questa 
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malattia  racornissement  ,  e  che  nolano  aneli  essi 
che  in  Lombardia  si  dà  ad  essa  un  nome  trailo 
dalla  calee  ,  perchè  il  baco  dioenia  di  una  sostanza 
terrosa  somigliante  in  qualche  modo  alla  calce  ; 
ma  alcuno  di  essi  non  si  era  avveduto  che  quella 
sostanza  sottoposta  aìT  analisi  si  trova  essere  in 
gran  parte  un  vero  fosfato  di  calce  ). 

I  bachi,  dice  l’autore,  giunti  al  fine  del  quarto 
perìodo  o  alla  quarta  muta,  sì  gonfiano,  sì  indu¬ 
riscono  e  muojono.  Egli  crede  cagione  dì  questa 
malattia  il  cibo  loro  apprestato  di  foglie  malsane 
e  cariche  di  concio  ,  come  lo  sono  d’  ordinario 
allorché  colpite  furono  dalla  brina  o  dalla  gra- 
gnuola  o  attaccate  dagli  insetti  ;  questi  accidenti 
alte  rano  1’  organizzazione  delle  foglie  ,  come  pure 
i  succhi  eh’  esse  contengono  ,  e  le  foglie  malsane 
rendono  malsano  1’  a^iimale  che  se  ne  nutrisce. 
(  Ma  come  va  la  cosa  che  quella  terribile  malat-r 
tia  si  manifesta  anche  là  dove  non  ebbe  luogo  aL 
cimo  di  quegli  accidenti  e  dove  si  danno  ai  bachi 
le  foglie  piu  sane  ?  Egli  è  d?  uopo  tuttavia  di  tener 
conto  delle  sue  osservazioni  ). 

I  bachi  ,  continua  1’  autore ,  nutriti  in  quel 
modo  daranno  una  seta  che  sarà  ruvida  ;  i  boz¬ 
zoli  loro  saranno  grossi,  ma  privi  di  consistenza; 
spesso  avviene  altresi  che  i  bachi  muojano  avanti 
di  cominciare  il  loro  lavoro  o  dopo  di  averlo  ap¬ 
pena  cominciato,  e  l’intensità  del  morbo  è  sem¬ 
pre  in  ragione  di  quella  delle  cagioni  che  lo  hanno 
prodotto.  Una  stagione  favorevole  ed  una  buona 
scelta  del  nutrimento  ,  possono  prevenire  questa 
malattia  ed  anche  guarirla  ne’  suoi  principj  ;  gio,.- 
vano  altresi  aìT  intento  un’  atmosfera  calda  ,  che 
non  sia  nè  troppo  secca  ,  nè  troppo  umida  ,  ed 
una  corrente  d’aria  moderata.  Tra  le  cause  che 
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determinano  questa  malattia,  l’A.  annovera  altresì 
il  passaggio  subitaneo  dal  caldo  al  freddo  e  vice¬ 
versa  ;  e  certamente  la  (oglia  dovrà  essere  sana  , 
matura  e  non  f.eida  ;  in  questo  caso  non  sarà 
d’uopo  lo  spruzzarla  di  vino  aromatico,  ma  ba¬ 
sterà  lasciarla  in  riposo  in  luogo  fresco  ;  in  que¬ 
sta  malattia  adunque  la  medicina  naturale  consiste 
principalmente  nello  allontanare  o  nel  modilicare 
qualunque  azione  nociva  dell’  atmosfera.  Soggiu- 
gneremo  per  sola  curiosità  la  notizia:  che  Fautore 
confidentemente  ci  annunzia  di  avere  egli  stesso 
diminuito  il  furore  di  questa  malattia  ,  porgendo 
di  tanto  in  tanto  in  cibo  ai  bachi  foglie  di  lat- 
tuca. 

Varie  malattie  derivano  dai  luoghi  ove  si  edu¬ 
cano  i  bachi,  e  dalla  loro  cattiva  posizione  e  di¬ 
stribuzione  ,  e  tra  queste  F  autore  annovera  la 
soffocazione ^  la  quale  turbando  gli  elementi  della 
organizzazione,  impedisce  il  libero  passaggio  del- 
r  aria.  Distrutta  essendo  la  proporzione  tra  i  so¬ 
lidi  e  i  fluidi,  questi  sono  spinti  con  eccesso  negli 
organi  delia  respirazione,  ostruiscono  i  condotti, 
e  F  animale -muore  soffocato.  Questa  malattia  viene 
prodotta  da  tutte  quelle  cause  che  impediscono 
la  libera  traspirazione  e  la  respirazione,  colF  in¬ 
debolire  gli  organi  destinati  a  queste  importantis¬ 
sime  funzioni-,  quindi  dall’ umidità  delle  tavole  su 
le  quali  si  collocano  ì  bachi,  dal  riscaldamento  e 
dalla  fermentazione  de^  resìdui  delle  foglie  che  svi¬ 
luppano  una  quantità  di  gas  acido  carbonico,  dalla 
umidità  delle  foglie  che  si  pongono  al  disopra, 
dal  difetto  di  pulitezza  dei  locali  e  dal  passaggio 
subitaneo  da  un’  aria  temperala  ad  altra  umida  e 
calda.  Avviene  spesso  altresì  che  i  bachi  compressi 
sotto  il  peso  di  rami  umidi  e  malsani  non  pos- 
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ra  ,  e  quindi  rimangono  soffocati;  i  loro  cadaveri, 
corrompendosi  ben  presto ,  producono  l’ infezione 
propagando  la  malattia  (E  degno  di  osseivazione y 
che  r  autore  non  aveva  da  prima  supposta  conta^ 
giosa  la  maìaltia  dell’  indurimento  o  del  calcinac¬ 
cio  j  argomento  sul  quale  si  è  tanto  disputato  ). 

La  vigilanza,  l’attività,  la  cura  della  nettezza 
e  di  mantenere  i  luoghi  aereati,  servono  a  preve¬ 
nire  gli  accidenti  della  soffocazione.  L’  autore  si 
scaglia  princijialmente  centra  F  errore  di  coloro, 
che  ammonticchiano  quegli  animaletti  sopra  tavole 
strette  e  in  camere  ove  dormono  molte  persone  , 
e  ove  Faria  non  circola  liberamente;  egli  dice  es¬ 
sere  necessario  uno  spazio  di  4®  palmi  quadrali 
per  il  comodo  governo  di  un’  oncia  di  bachi  da 
seta,  f  Questo  in  generale  ci  sembra  migliore  av¬ 
viso  ,  che  quello  di  un  nostro  italiano  ,  che  asse¬ 
gnava  ’j  piedi  4  pollici  quadrati  ai  bachi  della 
prima  età^  i47^  ^  quelli  della  seconda^  34, ^o  a 
quelli  della  teiza  ^  82,6  a  quelli  della  quarta^  e 
i83t4  ^  quelli  della  quinta^  essendo  queste  osser¬ 
vazioni  di  loro  natili  a  non  troppo  esatte  ,  e  che 
niente  gioverebbono  alla  intelligenza  dei  nostri  con¬ 
tadini  ). 

2.'^  Poiché  si  è  lungamente  ragionato  dei  ba¬ 
chi,  gioverà  F  accennare,  che  l’educazione  di  quei 
preziosi  insetti  si  è  nello  scorso  anno  1826  intro¬ 
dotta  nella  Russia  Meridionale,  cioè  nelle  proviii- 
cie  Gaucasiane.  Si  indicano  particolarmente  i  Kanatz 
o  i  distretti  dì  Nucha  e  di  Karabag,  e  la  provin¬ 
cia  di  Schirwan,  come  i  luoghi  destinati  a  questo 
ramo  d’industria,  per  la  sola  ragione,  che  il  gelso 
vi  nasce  spontaneo.  Si  assicura  che  la  seta  di  quei 
paesi  non  cede  punto  in  bellezza  a  quella  d’ Italia , 
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sia  raccolta,  e  quale  sia  quella  che  si  speri  di 
raccogliere. 

3.°  11  sig.  NysLeuy  come  sì  raccoglie  dagli  Atti 
della  Società  Filomatìca,  era  stato -incaricato  dal 
Ministro  dell’  Interno  di  visitare  i  dipartimenti 
meridionali  della  Francia,  aftìne  di  esplorare  quali 
fossero  le  cagioni  di  una  malattia  che  era  la  piu 
terribile  dì  tutte  quelle  alle  quali  soggiacevano  i 
bachi  da  seta,  f  Questa  malattia  era  il  calci  netto 
o  calcinaccio  dei  Lombardi  ^  ma  questi  rimarranno 
ben  sorpresi  olì  udire  che  in  Francia  nominatasi 
moscardina  (muscardine,  e  muscardins  i  bachi  at¬ 
taccati  dalla  medesima y  perchè  muscardins  è  sino¬ 
nimo  di  dragées,  vocabolo  che  significa  confetti,  e 
pia  sovente  confetti  bianchi  j  alla  di  cui  figui  a  si 
avvicinano  i  bachi  induriti ,  o  calcinati  ).  Riesce 
tuttavia  opportuno  il  tener  conto  di  alcune  osser¬ 
vazioni  di  quel  medico  valentissimo. 

Egli  si  è  occupato  al  tempo  stesso  nell’ indagare 
ie  cause  di  un’altra  malattia  assai  perniciosa,  dai 
villici  in  Francia  indicata  coi  nomi  di  morts  blancs y 
o  morts  flats.  In  questa  i  bachi  diventano  molli 
e  flosci,  e  morti  rimangono  nello  stalo  medesimo, 
lìè  tardano  molto  ad  ammuffirsi  e  ad  entrare 
in  putrefazione,  non  trovandosi  nel  loro  interno 
se  non  che  un  liquido  bruniccio  e  fetente.  Nel¬ 
l’altra  malattia  all’ opposto  si  induriscono  dopo 
la  morte  e  sì  disseccano,  rimanendo  bianchissimi, 
e  coprendosi,  massime  se  si  lasciano  sui  letti  umi¬ 
dì  ,  di  una  lanugine  pure  bianchissima  somigliante 
al  cotone.  Alcuni  la  credettero  anch’essa  una  muf¬ 
fa,  ma  il  Nysten  la  reputa  il  prodotto  dì  un  tra¬ 
sudamento  a  traverso  la  pelle. 

Queste  malattie,  die’ egli,  non  si  scoprono  avanti 
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il  deperimento  e  la  morte  del  baco  -,  sì  scorgono 
allora  soltanto  una  inappetenza,  un  languore,  e 
poco  avanti  la  morte  un  rallentamento  sensibilis¬ 
simo  nel  battere  del  vaso  dorsale.  Anche  il  Nyslen 
trovò  coir  analisi  nei  bachi  induriti  o  calcinati  il 
fosfato  di  calce,  (  che  ^là  molto  prima  era  stato 
in  Italia  osservato  dal  Bossi  )  ,  alcun  poco'  di 
muriato  e  due  sostanze  animali,  delle  quali  una 
sola  era  solubile  nell’  acqua  e  prccipitavasi  colla 
infusione  di  galla.  Negli  umori  trovò  pure  36  ore 
dopo  la  morte  dei  bachi,  dell’ acido  fosforico  che 
egli  credette  sviluppato  soltanto  a  quell’  epoca  e 
suscettibile  per  alcuni  giorni  di  aumento,  e  a  quel¬ 
l’acido  volle  in  parte  attribuire  l’indurimento  di 
que’  vermi,  giacché  1’  acido  stesso  rinvenne  anche 
nei  bachi  sani  che  aveva  fatti  morire  per  anato¬ 
mizzarli.  Parecchi  mesi  dopo  la  morte  dei  bachi 
periti  per  indurimento ,  o  calcinazione ,  1’  acido 
combinato  cogli  organi,  non  si  rende  più  sensi¬ 
bile  coi  reattivi;  sembra  però  che  si  combini  col¬ 
l’ammoniaca,  perchè  l’acqua  di  calce  ne  sviluppa 
quest’ah  ali ,  allorché  si  versa  in  una  decozione  di 
que’  bachi  calcinati. 

La  cagione  della  malattia ,  secondo  il  Nysten , 
non  risiede  negli  organi,  nè  nella  sostanza  della 
seta;  giacché  se  ne  veggono  gli  effetti  dalla  prima 
muta  tino  all’  incrisalidaraento.  Egli  osservò  che 
talvolta  quella  malattia  non  attacca  se  non  che 
alcuni  bachi ,  tal’  altra  si  spande  fatalmente  sulle 
intere  partite  di  bachi,  e  da  questp  solo  fu  mosso 
a  dubitare  che  forse  la  malattia  fosse  epidemica, 
(  il  che  nel  paese  nostro  non  si  è  potuto  accertare 
anche  con  replicate  esperienze J ritenendola  adun¬ 
que  come  epidemica,  egli  è  d’avviso  che- abbia 
luogo  in  qualunque  esposizione;  credette  tuttavia 
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dì  riconoscere  che  pìii  facilmente  si  manifesti  nei 
luoghi  ove  sì  trova  riunita  una  maggior  copia  di 
bachi.  (  Se  questo  sussiste  y  abbiamo  un  più  Jorte 
argomento  per  rinunziare  al  sistema  delie  così  dette 
bigattiere ,  Jortunatamente  già  da  molti  abban^ 
donato  ). 

Il  Nysten  credette  pure  dì  avere  ravvisato  che 
quella  malattìa  si  manifestasse  più  comunemente 
nei  paesi  asciutti  e  sabbiosi  che  non  nei  più  fertili 
ed  umidì;  che  essa,  massime  nell’  ultimo  periodo 
di  vita  dei  bachi,  sì  mostrasse  particolarmente  nei 
calori  soffocanti  che  si  risentono  talvolta  nel  mez¬ 
zodì  della  Francia,  (  come  pure  in  Lombardia  ); 
che  tutte  le  malattie,  e  quella  specialmente  della 
moscardina  o  del  calcinaccio  ,  sembrassero  svilup¬ 
parsi  nella  prima  età  dei  bachi,  in  seguito  a  qualche 
errore  commesso  nel  modo  di  farli  nascere,  o  dì 
educarli,  soprattutto  allorché  si  è  trascurata  la 
nettezza  dei  locali  o  delle  tavole ,  di  ben  distri¬ 
buire  la  foglia  de’ gelsi ,  e  di  rinnovare  frequen¬ 
temente  r  aria  nelle  camere  ove  sì  tengono  i  ba¬ 
chi.  Al  tempo  stesso  crede  quello  scrittore  d’  es¬ 
sersi  avveduto  per  mezzo  di  apposite  esperienze, 
che  le  diverse  qualità  della  foglia  dei  gelsi,  ben¬ 
ché  abbia  molta  influenza  su  la  natura  della  seta, 
alcuna  non  ne  eserciti  tuttavia  su  lo  sviluppa- 
mento  delle  malattie,  o  com’egli  dice,  delle  epi¬ 
demie.  Egli  assicura  altresì  di  avere  ridotti  alcuni 
bachi  allo  stato  dì  morts  flats y  (  che  equivale  alla 
idropisia  del  Costa;  vedi  sopra  §  i.°  )  coll’ esporre 
i  vermi  ad  un  calore  umido  in  un  pìccolo  spazio 
chiuso  da  tutte  le  parti,  e  di  essere  giunto  in 
questo  modo  a  produrre  un  calcinaccio  epidemico, 
(  nel  che  si  avvicinerebbe  a  quello  che  annunziato 
aveva  d  doti.  Bassi  di  Lodi  )  ;  nna  soggiugne  di 
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non  poter  molto  contare  su,  questa  esperienza  > 
perchè  alla  sua  riuscita  contribuì  una  vampa  cU 
quel  calore  soffocante  di  cui  si  è  parlato. 

Alcun  risulta  mento  non  ottenne  egli  dalF  ana¬ 
lisi  deir  aria  delle  bigattiere  infette  j  ma  alcuno 
ne  ottenne  dalle  sue  ricerche  su  la  respirazione 
dei  bachi  -,  egli  riconobbe  che  1"  aria  espilata  dai 
vermi  è  minore  in  volume  dal  gas  inspirato*,  che 
r  asfissia'  ha  luogo  avanti  che  sia  totalmente  as¬ 
sorbito  il  gas  ossìgeno  dell’  atmosfera  nella  quale 
i  vermi  sono  collocati-,  che  si  può  portare  rimedio 
air  asfissia  derivante  soltanto  dal  difettò  di  gas  os¬ 
sigeno,  anche  alcune  ore  dopo  che  il  verme  non 
dà  più  segno  di  vita;  (il  che  apparentemente  non 
pi  ò  farsi  se  non  se  aggiungendo  nuovo  ossigenò 
aU  aria ,  massime  col  mezzo  delle  Jumigazioni  )  ,* 
finalmente  che  le  crisalidi,  benché  abbisognino  di 
ossigeno,  possono  continuare  a  vìvere  per  alcuni 
giorni  in  uno  spazio  chiuso  ermeticamente  e  assai 
angusto,  del  quale  assorbiscono  tutto  F  ossigeno, 
(e  questo  serve  a  generare  una  diffidenza  su  tutti 
quasi  gli  antichi  metodi  di  far  morire  le  crisalidi ^ 
e  ad  accreditare  quello  provo  sto  dal  sig.  Cai  re  , 
del  quale  piu  di  una  volta  si  è  parlato  negli  An¬ 
nali  di  Tecnologia  ). 

Alcuna  influenza  su  la  malattìa  della  moscar- 
dma  j  o  del  calcinaccio  ,  non  ha  esercitata  alcuno 
dei  gas  finora  conosciuti;  soltanto  il  calore  soffo¬ 
cante  ,  unito  alla  umidità  e  all’  eccessivo  ammuc¬ 
chiamento  dei  bachi,  sembrò  all’autore  avere  de¬ 
terminata  una  vera  epidemia.  Egli  riguarda  quella 
malattia,  come  assolutamente  contagiosa  pei  bachi 
sani  ,  mescolati  sulle  tavole  stesse  dei  malati  ,  ma 
solamente  per  contatto,  non  per  miasmo.  Non  è, 
die’ egli ,  quella  malattia  ereditaria,  o  portata  dal 
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di  fuori  ;  essa  è  comune  ad  un  gran  numero  di 
larve  di  lepidopteri  ed  anche  di  molli  coleopteri. 

Non  favorevole  mostrasi  il  Nysien  al  rimedio 
da  molti  proposto  delle  fumigazioni  ,  o  almeno 
dice  di  non  essere  riescilo  con  questo  mezzo  a 
frenare  la  mortalità  dei  bachi.  Tanto  a»cuta  egli 
crede  la  malattia  ,  che  una  volta  sviluppata  ,  essa 
fa  perire  i  vermi  avanti  che  siasi  potuto  sufficien¬ 
temente  aereare  il  luogo  ove  si  educano.  Egli  ha 
dunque  rivolti  i  suoi  studj  alla  ricerca  di  rimedj 
preservativi ,  o  profilattici.  Egli  vorrebbe  che  fa¬ 
cendosi  nascere  i  bachi  nelle  stufe  portatili,  dette 
in  Francia  cowereuses  ^  non  si  elevasse  di  subito 
la  temperatura  se  non  che  a  14,  o  i5  gradi  del 
termometro  di  Reaumur  ,  aumentandola  poi  eia- 
scun  giorno  dì  un  grado  fino  a  ad  ,  o  24.  ( 
no7i  abbiamo  quelle  stufe  portatili  ,  ma  il  sugge¬ 
rimento  può  riescile  di  qualche  importanza ,  anche 
per  il  buon  governo  delle  altre  stufe  ove  si  fa 
schiudere  la  semente  ).  Prescrive  egli  altresì  che  i 
bachi  sieno  collocati  in  luoghi  netti ,  ben  aereati , 
alla  temperatura  di  18  in  ao  gradi,  e  che  nutriti 
sieno  con  foglie  tenere  e  fresche  ,  non  bagnate  , 
nè  umide.  11  numero  dei  pasti  vorrebb’  egli  pro¬ 
porzionato  air appetito  dei  bachi*,  che  non  sì  desse 
loro  la  foglia  troppo  spessa  ,  o  ammonticchiata  , 
ma  sparsa  uniformemente  con  buon  ordine  *,  che 
i  letti  fossero  cangiati  sovente  e  i  letti  vecchi  non 
sì  lasciassero  nelle  camere  ,  o  bigattiere  ;  che  si 
stabilissero  aperture,  ove  è  possibile,  nei  tetti,  o 
nelle  soffitte  ,  ed  altre  nelle  parti  più  basse  delle 
camere  ;  che  si  tenessero  costantemente  aperti  gli 
sfiatatoi ,  eccetto  che  nei  momenti  del  calore  sof=^ 
focante,  e  che  allora  sì  facesse  svaporare  dell’  ac¬ 
qua  ,  e  si  spruzzassero  anche  le  mura  e  le  parli 
esteriori  delle  tavole  nei  giorni  troppo  asciutti. 


47 

(  Nulla  di  nuovo  in  qiipste  pi'o.^icnzioni  ■  se  ne 
può  tuLtavia  tì  arre  qualche  profhto  ,  nè  mai  pos¬ 
sono  essere  bastantemente  inculcate  quelle  che  con¬ 
cernono  la  nettezza  dei  locali  y  la  necessità  di  te¬ 
nerli  aereati ,  la  buona  distribuzione  della  foglia 
e  simili.  E  sebbene  chi  ai  amente  si  scorga  che  fi- 
noia  inutilmente  si  è  cercato  in  Francia  come  in 
Italia,  un  rimedio  specifico  conti o  la  malattia  piii 
fatale  ai  bachi  da  seta  ;  gioverà^  tuttavia  T  avere 
sotC  occhio  una  serie  di  osservazioni  su  quel  mor¬ 
bo  ,  e  queste  potranno  forse  un  giorno  condurci 
al  ritrovamento  di  un  metodo  curativo  o  almeno 
preservativo ,  che  ne  tolga  o  ne  diminuisca  i  danni). 
Se  y  per  esempio,  si  scoprisse  il  modo  di  impedire 
o  di  diminuii  e  nelt  economia  animale  del  bruco  la 
formazione  del  fosfato  di  calce  ,  o  di  sciogliere 
questo  fosfato  che  sembra  un  elemento  della  ma¬ 
lattia  ,  ...  ) 

4.°  Poiché  si  è  fatto  superiormente  qualche 
cenno  delle  fumigazioni,  benché  reputate  dal  Ny- 
sten  dì  poco  giovamento,  ricorderemo  quelle  pro¬ 
poste  dal  sig.  Paroletti  di  Torino  ,  delie  quali  si 
è  fatta  menzione  negli  j4nnali  di  Chimica  e  nel 
Bollettino  della  Società  d Incoraggiamento  di  Pa¬ 
rigi  ;  esse  possono  in  qualche  caso  riescire  van¬ 
taggiose  al  diainfeltamento  delle  camere  ,  e  mas¬ 
sime  delle  più  vaste  ,  ove  si  tengono  i  bachi  da 
seta.  Sì  mescola  in  un  vaso  di  vetro  o  anche  di 
terra  non  verniciata  ,  un  cucchìajo  dì  sale  marino 
con  un  terzo  in  circa  d’ossido  nero  di  mangane¬ 
se  ,  e  vi  si  versa  una  quantità  d’ acido  solforico  ; 
il  mescLiglio  fermenta  bentosto  e  se  ne  sviluppa 
in  gran  copia-  un  fumo  acido,  vivace  e  penetran¬ 
te  ,  che  si  dee  evitare  di  respirare  troppo  da  vi¬ 
cino -,  si  fa  allora  girare  l’ apparecchio  intorno  alle 
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tavole,  {ìioii  però  troppo  vicino)  finche  sia  estinfa 
la  fermentazione.  In  una  camera  o  una  bigaltiera 
assai  vasta,  si  possono  stabilire  due  o  tre  dì  que¬ 
gli  apparecchi-,  l’operazione  può  rinnovarsi  la  sera 
e  la  mattina.  Si  asserisce  che  queste  fumigazioni 
servono  ad  impedire  il  gonfiamento  dei  bachi  , 
f  che  i  contadini  nostri  nominano  marcioni  )  ;  che 
giovano  a  ricondurre  la  salubrità  nelle  camere  in¬ 
fette,  o  dove  i  bachi  sembrano  languenti  -,  che 
finalmente  servir  possono  ad  accelerare  il  corso 
della  educazione  e  dei  diversi  perìodi  della  vita 
de’  bachi  -,  quel  metodo  può  riuscire  particolar¬ 
mente  utile  nelle  pianure  e  nei  luoghi  umidi,  an¬ 
ziché  nei  paesi  di  montagna,  e  superfluo  sarebbe 
il  fiìrne  uso  allorché  soffiano  i  venti  boreali.  Non 
è  né  pure  cosa  prudente  F  adoperare  dì  frequente 
quelle  fumigazioni  nel  tempo  delle  mute,  giacché 
non  si  é  trovato  che  vantaggiosi  riescano  in  quelle 
epoche  gli  stimolanti;  possono  invece  giovare,  al¬ 
lorché  i  bachi  escono  dalla  muta  e  tornano  a  man¬ 
giare;  utilissime  poi  rìescire  possono  verso  il  tempo 
in  cui  i  bachi  cominciano  a  montare  su  i  rami 
per  deporvi  i  bozzoli ,  perché  quei  gas  acidi  e 
vivificanti  eccitano  i  vermi,  e  li  fanno  salire  su 
i  rami  con  quel  vigore  che  può  guarentire  una 
buona  raccolta. 

5.°  Il  sig.  Sollmani  preferisce  all’  appareccliio 
fumigatorio  sopradescrìtto  per  il  disinfettamento 
delle  camere  ove  tengonsi  i  bachi  da  seta  ,  F  uso 
di  una  bottiglia  ,  il  di  cui  turacciolo  é  attraver¬ 
sato  da  un  tubo  sottile  di  vetro,  e  nella  quale  si 
pone  del  sale  bagnato  e  delF  ossido  di  manganese, 
che  non  si  rinnovano  se  non  che  due  o  tre  volte 
durante  tutto  il  corso  della  educazione  dei  bachi. 
Si  versa  gcneralmeotc  mattina  e  sera  una  piccola 


dose  di  acido  solforico  su  quel  mescuglìo,  e  lo 
svilupf)ameiito  del  gas  non  si  opera  già  lutto  ad 
un  tratto,  come  nell’altro  apparecchio,  ma  con 
molta  lentezza  e  di  continuo. 

6.°  Il  sig.  Pianta ^  possessore  e  coltivatore  vicino 
a  Grenoble,  crede  di  essersi  avveduto,  che  i  ba¬ 
chi  da  seta  lavorano  ì  loro  bozzoli  con  maggiore 
prontezza  e  sicurezza  negli  angoli  che  essi  incon¬ 
trano  ,  e  che  gli  angoli  formati  dal  travicelli  che 
sostengono  le  tavole  ,  sono  sempre  i  luoghi  più 
presto  e  più  riccamente  guerniti  di  bozzoli.  Egli 
propone  adunque  di  seguitare  il  suo  metodo  e  di 
disporre  que’  travicelli  o  que’  sostegni  in  modo  da 
presentare  ai  bachi  una  quantità  di  angoli  -,  e  a 
siffatto  fine  egli  dispone  alla  distanza  di  un  pol¬ 
lice  l’uno  dall’ altro,  al  disotto  della  tavola  che 
altre  ne  sorregge,  e  ove  trovansi  disposti  i  rami 
in  forma  di  volte  o  di  capanne,  dei  pezzi  qua¬ 
drati  dì  legno  dì  un  pollice  di  altezza  e  clella 
grossezza  di  6  linee.  In  questo  modo  i  bachi  tro¬ 
vano  prontamente  il  luogo  che  loro  conviene  per 
il  lavoro,  e  non  perdono  una  quantità  di  tempo 
a  stabilirsi,  dal  che  risulta  una  più  abbondante 
ricolta.  Questo  metodo  vedesi  pure  consegnato  ne¬ 
gli  Atti  della  Società  suddetta  di  Incoraggiamento. 

Negli  Atti  medesimi  il  sig.  Bardel  ha  pro¬ 
dotti  molti  argomenti  onde  provare  che  necessario 
era  lo  incoraggiare  la  educazione  dei  bachi  che 
producevano  la  seta  bianca,  in  preferenza  di  quelli 
che  lavorano  i  bozzoli  gialli:  primieramente,  dice 
egli,  i  bianchi  rendono  maggiore  quantità  di  seta-, 
questa  seta  poi  è  d’ ordinario  più  bella  ^  que’  ba¬ 
chi  sono  più  robusti  e  meno  soggetti  alla  morta¬ 
lità,  e  la  loro  educazione  sì  termina  più  pronta¬ 
mente^  oltre  dì  che  la  setca  bianca  si  libera  più 


5o 

facilmente  dalla  gomma  e  sì  scrada  più  pronta-^ 
mente  che  non  la  gialla^  e  i  colorì  che  gli  si  vo¬ 
gliono  applicare  riescono  più  vivaci  e  meno  lu¬ 
cidi,  come  pure  le  stoffe  fabbricate  colla  seta  bianca 
sono  meno  esposte  ad  ingiallirsi  che  non  quelle 
fabbricate  colla  gialla.  (  Sembra  che  questo  scrii-* 
tore  parlato  abbia  sempre  della  seta  bianca  otte¬ 
nuta  col  seme  cinese  ^  e  conosciuta  in  Frauda  sotto 
il  nome  di  Sina,  o  di  quella  detta  di  Novi,  delle 
quali  si  è  parlato  ne^li  Annali  dì  Tecnologia  ). 

Si  oppone  che  que’  bachi  consumano  in  pro¬ 
porzione  maggiore  quantità  di  nutrimento:  ma  ri¬ 
sponde  il  Bardel^  che  la  loro  più  pronta  educazione 
evita  molte  spese,  e  che  l’economia  delle  giornate 
di  lavoro  compenserebbe  con  vantaggio  la  spesa 
di  un  abbondante  nutrimento,  se  vera  fosse  quella 
asserzione.  Ma  le  cure  particolari  che  esige  la 
produzione  della  seta  bianca ,  consistono  princi¬ 
palmente  nel  conservare  la  specie  senza  mescolanza 
e  in  tutta  la  sua  purezza  originaria  -,  per  questo 
è  d’  uopo  usare  molta  attenzione ,  allorché  si  fa 
schiudere  la  semente,  ed  evitare  di  mescolarla  con 
qualunque  piccola  quantità  di  uova  d’  altra  spe¬ 
cie.  Dee  pure  prendersi  una  eguale  precauzione 
nelle  camere  ove  si  educano  i  bachi,  e  i  bianchi 
debbono  essere  collocati  in  camere  separale,  e  an¬ 
che  lontane  da  quelle  ove  si  tengono  i  bachi  che 
producono  la  seta  gialla. 

Questi  suggerimenti  hanno  prodotto  V  effetto ^ 
che  la  Società  ha  pubblicato  premj  di  2,000  fran¬ 
chi  per  coloro  che  ottenessero  la  maggiore  quan¬ 
tità  di  bozzoli  bianchi  di  origine  cinese ,  e  fino 
dal  1819  un  solo  possessore  ha  presentato  una 
raccolta  di  2,4^0  chilogrammi. 
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CENNI  STORICI 


SUL 

COMMERCIO  DELLE  SETE 


DAI  TEMPI  PIU’  REMOTI  FINO  Al  NOSTRI 

GIORNI. 


Estratto  degli  Annali  Unwersali  di  Statistica. 

Agosto  1826. 


XJno  scritto  su  questo  argomento  impoi’tantissimo  è 
stato  pubblicato  dal  sig.  Cesare  Moreau ,  vice-console 
di  Francia  in  Londra^  già  noto  per  il  suo  Quadro  del 
commercio  della  Gran- Bretagna.  A  noi  sembra  che 
egli  abbia  formato  un  disegno  troppo  vasto  ^  al  quale 
non  corrispondono  se  non  che  parzialmente  le  notizie 
storiche  da  esso  date  delle  sete  e  del  loro  traffico^ 
cominciando  dalla  sua  origine  e  venendo  sino  ai  tempi 
presenti.  Alcuni  fatti  tuttavia  degni  sono  di  osserva¬ 
zione,  e  non  si  leggeranno  senza  interesse. 


Comincia  il  Morena  a  parlare  della  seta,  citando  i 
più  antichi  Annali  della  Cina ,  dei  quali  molto  incerta 
c  r  epoca.  Egli  avrebbe  più  opportunamente  potuto 
citare  in  questo  luogo  la  Bibbia ,  i  di  cui  libri  sono 
certamente  antichissimi,  e  anteriori  forse  agli  Annali 
Cinesi  ;  e  nel  libro  di  Ester  avrebbe  trovalo  un  pallio 
serico  ,  cioè  un  manto  di  seta  •  in  Ezechiele  ,  che  egli 
ha  perù  nominato,  avrebbe  veduto  il  serico,  cioè  la 
seta  medesima  posta  in  eguale  lineai  col  bisso,  e  nella 
Apocalisse  avrebbe  pure  osservata  la  riunione  della 
seta  colla  porpora  e  col  cocco ,  altra  tintura  di  color 
rosso. 

Egli  cita  poscia  Arislotilé  ^  che  parlò  dei  bachi  da 
seta  e  dei  tessuti ,  e  non  senza  qualche  confusione 
giunge  di  la  sino  ài  IV  secolo  dell’  Era  nostra.  Certo 
è  che  i  Rodii  nel  loro  Codice  marittimo  collocata  ave¬ 
vano  la  seta  in  grado  eguale  a  quello  dell’  oro ,  e  che 
l’ imperatore  Aureliano  alla  sua  consorte  ricusava  una 
veste  di  seta  porporina,  perchè  troppo  alto  ne  era  il 
prezzo,  a  quello  dell’oro  paragonato 5  sebbene  rimanga 
ancora  dubbio ,  se  quell’  altissimo  prezzo  derivasse 
dalla  seta  in  se  stessa  o  dal  colore  purpureo  alla  me¬ 
desima  applicato ,  al  che  non  ha  posto  mente  il  sig. 
Morena. 

Non  ben  sappiamo  ,  ove  1’  autore  abbia  pigliata  la 
notizia  ,  che  si  riducessero  in  fila  le  vesti  già  usate  di 
una  seta  finissima,  detta  seta  di  Abissinia  (  d’  onde  pro¬ 
babilmente  non  venne  mai  «età  in  Roma  ) ,  delle  quali 
fila  ricomponevansi  tessuti  tanto  fini  e  leggeri  ,  che 
nuda  sembrava  la  donna  coperta  dai  medesimi  ;  e 
così  pure  quella  che  gli  uomini  portavano  nella  state 
abiti  di  seta  più  grossolana ,  che  Tiberio  vietò  j  più 


strana  sembra  ancora  la  notizia  die  le  donne  romane 
mèno  agiate  si  accontentassero  di  portare  abiti  di  mezza 
seta^  del  che  non  apparisce  alcun  vestigio  negli  anti¬ 
chi  scrittori  latini.  Osserveremo  di  passaggio ,  che  Pli¬ 
nio  dal  quale  egli  pigliò  parte  di  quelle  notizie  ,  non 
disse  già  che  si  sfilacciassero  gli  abiti  vecchi  per  farne 
nuova  orditura,  ma  che  svolgere  dovevano  i  Romani  e 
riordire  la  seta  che  loro  si  mandava  e  quindi  tesserla  con 
doppia  fatica  j  come  non  disse  già  che  la  matrona  nuda 
si  vedesse  in  pubblico,  ma  bensì  che  in  pubblico  risplen¬ 
deva  per  il  lavoro ' grande  della  seta,  che  da  lontana 
regione  i  Romani  si  procacciavano  j  e  intanto  fa  mara¬ 
viglia  il  vedere  che  P  autore  su  le  traccie  di  Plinio 
nominati  non  abbia  i  popoli  detti  Seres  ,  dai  quali  il 
serico  o  la  seta  trasse  il  nome ,  che  nobili  dichiarati 
aveva  Plinio  stesso  per  la  lanugine  delle  selve ,  cioè 
per  i  bozzoli  che  nelle  selve  medesime  raccoglievano 
quale  canizie  delle  Rondi,  come  egli  dice,  giacche 
colà  educavansi  i  bachi  su  gli  alberi ,  e  quindi  ne 
traevano  le  fila  nell’acqua,  come  ancora  al  presente  si 
costuma.  11  Morena  non  fa  menzione  di  Sermida,  paese 
di  Seres,  se  non  che  tra  gli  anni  627  e  565  ,  nel  qua¬ 
le  intervallo  due  monaci  persiani  portarono  i  bachi  o 
la  semente  dei  bachi  da  seta  a  Costantinopoli.  Sembra 
che  sino  a  quel  tempo  que’  popoli  formato  avessero 
un  segreto  del  setificio  ,  e  que’  monaci  si  procacciaro¬ 
no  furtivamente  e  nascosta  gelosamente  in  un  bastone 
portarono  a  noi  la  semente  di  que’  bachi,  dai  quali, 
come  dice  il  Morena ,  discendono  tutti  quelli  dell’  Eu¬ 
ropa  e  dell’  Asia  occidentale.  Una  fabbrica  di  seta  fu 
stabilita  a  Costantinopoli ,  e  a  tempi  di  Procopio  le 
stòffe  de’  colori  più  comuni  costavano  6  monete 
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d’oro^  equivalenti  a  un  dipresso  ai  nostri  zeceliini,  per 
ciascun’  oncia  y  e  sino  a  24  le  stoffe  del  colore  detto 
reale ,  che  era  il  purpureo  ,  onde  porfiro^enìiì  o  nati 
nella  porpora^  dicevansi  i  figliuoli  degli  imperatori  j  ma 
l’impero  greco  formato  aveva  di  quella  derrata  un 
monopolio  j  il  che  secondo  1’  autore  /ece  gran  danno 
al  traffico  delle  antiche  città  di  Tiro  e  di  Berito ,  dalle 
quali  parli  gran  numero  di  operai ,  che  andarono  a 
portare  quell’industria  nella  Persia.  Nè  l’autore  si  av¬ 
vede  in  questo  luogo  di  un’  aperta  contraddizione  ^ 
perchè  se  le  fabbriche  già  da  moho  tempo  stabilite  e 
fiorenti  esistevano  in  Tiro  ed  in  Berito^  nuova  non  era 
l’ introduzione  della  seta  e  del  suo  traffico  nel  greco 
impero. 

I  Cinesi  tutti  vestivano  abiti  di  seta  nell’anno  85 1, 
il  che  forse  risulterà  dai  loro  Annali ,  e  nel  947  i 
paesi  situati  intorno  al  mar  Caspio  ^  e  quello  massime 
di  Mera  ed  il  Chorasan  y  produssero  una  grandissima 
quantità  di  seta  eccellente  y  della  quale  si  fabbricarono 
stoffe  diverse^  e  fino  broccati  d’oro.  Non  dee  dunque 
intendersi  se  non  che  del  solo  occidente  ,  quello  che 
in  appresso  si  dice,  cioè  che  fino  al  1146  non  esiste¬ 
vano  fabbriche  di  seta ,  se  non  che  nell’  impero  Bizan¬ 
tino  ;  certo  è  che  le  stoffe  provenienti  dalla  Grecia  ri¬ 
nomate  erano  per  la  ricchezza  loro  e  per  la  loro  ele¬ 
ganza,  e  certo  è  pure  che  il  re  Ruggero  di  Sicilia 
dopo  il  saccheggio  di  Tebe,  di  Atene  e  di  Corinto, 
non  solo  ne  trasportò  quantità  grande  di  mercatanzie , 
ma  anche  gran  numero  di  lavoratori  di  seta  ,  coi  quali 
tanto  periti  si  rendettero  i  suoi  sudditi  in  quell’  arte  , 
che  di  là  a  vent’  anni  le  stoffe  della  Sicilia  ebbero  a 
riv alizzare  con  quelle  della  Grecia, 


Ògnuno  ben  vede  che  questo  non  è  se  non  che  un 
tristo  abbozzo  della  storia  antica  delle  seterie  e  del 
traffico  della  seta  ^  massime  per  quello  che  riguarda 
r  Italia ,  che  tuttora  abbisogna  di  una  storia  compiuta 
de’  suoi  lavori  e  del  suo  traffico  in  seta ,  storia  che 
riuscire  potrebbe  importantissima. 

Passa  r  autore  di  un  salto  all’  Inghilterra  e  mostra 
di  credere  che  qualche  traffico  di  seta  colà  si  facesse 
nel  secolo  XllI  j  ma  in  questo  luogo  adduce  i  rac¬ 
conti  di  Marco  Polo ,  che  parla  delle  fabbriche  di  seta 
delia  Georgia  ,  della  Persia  e  di  Bagdad  ;  poi  viene  a 
dire  che  1’  Italia  alcuna  ne  aveva  nel  XIII  secolo  o 
almeno  al  principio  del  XIV  ,  e  le  fabbriche  più  an¬ 
tiche  crede  egli  essere  state  quelle  di  Lucca.  Ma  que¬ 
sta  città,  orribilmente  saccheggiata  nel  i3i4;  perdette 
le  sue  fabbriche  reputate  ,  e  gli  operai  se  ne  sparsero 
in  tutto  il  rimanente  dell’  Italia.  I  Bolognesi  però  , 
dice  r  autore ,  erano  i  soli  (  ma  non  si  saprebbe  in 
quale  epoca  )  che  possedessero  1’  arte  di  filare  la  seta  ;  e 
nel  secolo  XIV,  com’  egli  assicura,  i  Modanesi  erano 
obbligati  a  far  filare  da  quelli  la  loro  seta.  Si  parla  di 
mille  Genovesi  vestiti  di  seta  spediti  nel  secolo  X  a 
complimentare  un  papa  che  passava  per  il  paese  loro, 
recandosi  ad  Avvignonej  ma  T autore,  poco  favorevole 
probabilmente  all'  Italia ,  attribuisce  quel  racconto  alla 
parzialità  degli  storici ,  impegnati  ad  esagerare  1’  opu¬ 
lenza  che  allora  in  Genova  regnava. 

Torna  1’  autore  all’  Inghilterra ,  dove  il  governo  sino 
dal  1455,  bramando  di  incoraggiare  questo  ramo  di 
industria ,  per  cinque  anni  proibì  1’  introduzione  di 
qualunque  specie  di  seterie,  eccettuate  certe  cinture 
che  fabricavansi  a  Genova ,  e  nel  1 482  prorogò  quella 
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proibizione  per  altri  quattro  anni ,  perche  le  seterie 
straniere  grandissimo  danno  arrecato  avevano  alle  fab- 
bi ielle  nazionali.  Nuove  proibizioni  si  promulgarono 
nel  i5o4,  ma  sembra  che  in  quell’epoca  pon  si  fab¬ 
bricassero  in  Inghilterra  pezze  di  stotfa  conte  al  pre¬ 
sente  ^  ma  semplicemente  nastri  o  fettuccie  4i  seta. 
Qui  r  autore  lascia  1’  Inghilterra  per  annunziare  che 
tra  il  i5‘2i  e  il  i546,  alcuni  Milanesi  (  presso  i  quali 
adunque  fioriva  già  da  gran  tempo  quest’arte  )  passa¬ 
rono  in  Francia  a  stabilire  le  prime  fabbriche  di  sela^ 
le  di  cui  produzioni  si  sparsero  ben  presto  nel  traffico 
dell’  Europa  più  incivilita  ^  ma  non  salirono  a  grande 
splendore  se  non  sotto  il  regno  di  Francesco  I.  Nel 
i554  il  governo  inglese  vietò  ai  domestici  sotto  pene 
rigorosissime  il  far  uso  di  ornamenti  di  seta  ai  loro 
cappelli  e  alle  legacele  delle  calze  ^  obbligando  anche 
i  padroni  a  congedarli  entro  quindici  giorni ,  qualora 
contravvenissero  al  divieto,  che  però  fu  rivocato  sotto 
Giacomo  1.  Enrico  IV  incoraggiò  grandemente  1’  in¬ 
dustria  delle  sete  ,  e  Giacomo  I  volle  gareggiare  in 
questo  col  re  di  Francia,  ma  se  nell’  Inghilterra  accreb¬ 
be  e  migliorò  le  fabbriche  ,  non  riuscì  ad  introdurvi 
r  educazione  dei  bachi  da  seta ,  del  che  si  parlerà  in 
appresso. 

I  fabbricatori  di  seterie  formavano  già  nel  1629  in 
Londra  una  delle  corporazioni  delle  arti  j  l’ anno  se¬ 
guente  si  dovette  con  pubblico  editto  vietare  ai  tintori 
inglesi  il  far  uso  di  certe  droghe,  le  quali,  rendendo 
la  seta  più  pesante,  ne  alteravano  il  titolo  (  il  che  forse 
avveniva  non  tanto  nella  operazione  della  tintura , 
quanto  in  quella  della  così  detta  cottura  o  scrudamen- 
to  della  seta).  Nel  1661  i  setificii  in  Londra  occupavano 


piu  di  40)000  persone ,  come  apparisce  da  un  atto  del 
pariamento  ;  e  nel  i68i  la  compagnia  del  levante  la- 
gnavasi ,  che  quella  delle  Indie  introducesse  sete  cru¬ 
de  e  stoffe  ,  con  che  nuocevasi  alle  fabbriche  del  paese 
e  al  traffico  ,  e  dalle  risposte  della  compagnia  accusa¬ 
ta  si  raccoglie  che  gran  parte  delle  stoffe  di  seta 
traevasi  dalla  Francia. 

In  Inghilterra  e  in  Irlanda  passarono  più  di  ']o,Oóó 
francesi  all’  epoca  delle  revocazione  dell’  editto  di  INan- 
tes^  e  tra  questi  molti  operai  e  fabbricatori  di  seta,  * 
quali  stabiliti  in  Londra  e  nei  sobborghi,  lavorarono 
tutte  le  stoffe  che  in  addietro  si  facevano  venire  dalla 
Francia.  Il  governo, affi  ne  di  promuovere  la  loro  indu¬ 
stria,  proibì  di  nuovo  la  importazione  di  tutte  le  sete¬ 
rie  ,  e  d’  allora  in  poi  le  fabbriche  inglesi  si  perfezio¬ 
narono  in  modo,  che  al  dire  del  Moreaii  nel  l'joo 
anche  in  Italia  preferivausi  a  tutte  le  altre  le  stoffe  di 
seta  inglesi. 

Nel  l'jBo  si  importo  nell’Inghilterra  tanta  seta  cru¬ 
da  per  il  valore  di  252,555  lire  sterline.  Mentre  pero 
le  fabbriche  si  aumentavano  ,  formaronsi  ancora  asso¬ 
ciazioni  di  opera]  e  lavoratori  in  seta,  che  qualche  ti¬ 
more  cagionarono  anche  al  governo,  e  che  nel  1769 
si  azzuffarono  colle  truppe ,  cosicché  molto  sangue  fu 
sparso  da  ambe  le  parti. 

L’ importazione  però  della  seta  crebbe  a  dismisura 
dal  1786  al  1790,  cosicché  giunse  in  un  anno  al  va¬ 
lore  di  5  milioni  6o5,5i5  lire  sterline,  che  ne  paga¬ 
rono  un  milione  509,21 5  di  sola  gabella  ,  e  il  valore 
delle  stoffe  di  seta  e  di  mezza  seta  spedite  al  difuori , 
giunse  presso  che  a  due  milioni.  Dall’  anno  1819  al 
1825  si  importò  seta  per  il  valore  di  12  milioni  di  lire 
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sterline,  che  di  dazio  pagarono  piii  tre  milioni  554>ooo 
lire  e  crebbe  l’ esportazione  sin  presso  a  due  milioni  e 
mezzo.  Molto  si  è  ingrandito  quel  traffico  dopo  il  i824; 
cioè  dopo  che  diminuite  furono  le  gabelle  di  entrata  ; 
ma  siffatta  diminuzione  medesima  ha  prodotta  una  in¬ 
troduzione  tanto  rapida  e  sì  copiosa  di  seta  cruda  e 
lavorata  ,  che  in  molte  manifatture  fu  d’ uopo  sospen¬ 
dere  i  lavori. 

Queste  ultime  notizie  sono  tratte  dai  registri  ufficia¬ 
li  j  non  possono  quindi  indicare  la  quantità  prodigiosa 
di  seta ,  che  ogni  anno  entra  nell’  isola  per  mezzo  del 
contrabbando  :  quest’  abuso  però  non  ha  potuto  nuo¬ 
cere  ai  progressi  delle  fabbriche  di  seta  di  quel  paese, 
il  che  degno  è  di  molta  riflessione  in  questo  istante , 
in  cui  molti  mostrano  di  dubitare,  che  la  nuova  fa¬ 
coltà  di  introdurre  seterie  straniere ,  pagando  soltanto 
il  dazio  di  5o  lire  sterline  per  quintale  ,  non  cagioni 
r  intera  mina  delle  fabbriche  inglesi.  Se  1’  attrattiva 
del  contrabbando  ,  dice  il  Moreau^  prodotta  dal  divie¬ 
to  ,  non  potè  arrecare  alcun  danno  a  quelle  fabbriche, 
come  mai  potrà  credersi  che  pericolanti  divengano , 
allorché  più  non  sussiste  quell’  attrattiva  ? 

Abbiamo  promesso  di  fare  qualche  cenno  dei  dise¬ 
gni  conceputi  in  Inghilterra  di  piantare  colà  i  gelsi  in 
copia  e  di  educarvi  i  bachi  da  seta.  Questi  disegni  ora 
rinnovati,  avrebbono  potuto  destare  negli  Italiani  qual¬ 
che  timore,  ma  fortunatamente  è  venuto  a  rassicurarli 
un  opuscolo  intitolato  :  Sul  progetto  di  ottenere  bozzoli 
da  seta  in  Inghilterra ,  Osservazioni  di  Carlo  Andrea 
Locatelli ,  commissionario  in  sete:  Milano  1826, 
stamperia  Bernardoni  in  8.®  Comincia  egli  in  fatti 
dall’  epoca  indicata  anche  dal  Moreau  del  regno  di 
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Gitìcomo  I  verso  il  16:20,  nella  quale  , si  pensò  ad  in¬ 
trodurre  in  Inghilterra  la  coltivazione  dei  gelsi  j  ma 
pochi  anni  bastarono  al  disinganno ,  benché  i  fisici 
promettessero  la  riuscita  ,  i  ministri  incoraggiassero  il 
disegno  ^  e  i  negozianti  vi  prestassero  le  più  sollecite 
cure.  Rinnovossi  quel  disegno  al  principio  del  secolo 
passato,  e  una  patente  reale  fu  accordata  a  certo  Apple- 
tree  che  suggerito  lo  aveva  j  formossi  una  società , 
ma  ad  onta  degli  sforzi  suoi  e  delle  grandiose  spese 
avanzate,  si  ottennero  soltanto  bozzoli  minori  incirca 
una  metà  dei  nostri  in  volume ,  e  che  una  seta  pro¬ 
ducevano  grossolana  ,  di  cattivo  colore  e  non  h  cida , 
per  la  qual  cosa  il  progetto  venne  abbandonato, 

Rinnovossi  questo  in  epoca  recentissima ,  come  fu 
annunziato  nei  fogli  inglesi  dello  scorbio  anno  ;  ma  l’au¬ 
tore  mostra  con  ottime  ragioni,  che  la  natura  accor¬ 
data  avendo  ai  diversi  paesi  diversa  indole  di  fertilità, 
oppone  agli  Inglesi  i  suoi  eterni  decreti  ;  e  nel  mede¬ 
simo  sentimento  conveniva  anche  il  Mureau ,  dicendo 
che  Giacomo  I  aveva  bensì  introdotte  le  fabbriche , 
non  già  la  coltivazione  dei  gelsi  e  1’  educazione  dei 
bachi. 

Non  saranno  adunque  spaventati  gli  agricoltori  nostri 
e  i  nostri  economisti  ,  nè  pure  dai  più  recenti  annunzj 
dei  Giornali ,  posteriori  forse  alla  pubblicazione  dello 
scritto  del  Localelliy  nei  quali  si  è  accennato  che  un  ca¬ 
pitano  di  vascello  portate  aveva  in  Inghilterra  dieci  o 
dodici  mila  piante  di  gelsi  acquistati  nei  porti  dell’  I- 
talia  -y  che  un  altro  ne  aveva  recate  venti  mila  ,  e 
che  un  gran  parco  non  lontano  da  Londra  era  stato 
sbarrazzato  e  destinalo  unicamente  alla  coltivazione  di 
questi  alberi  preziosi. 
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Il  LocatelU  non  ha  forse  avuto  contezza  di  una  let-' 
tera  del  celebre  Baretlìy  pubblicata  neh  volume  I  degli 
scritti  scelti  inediti  o  rari  di  quell’ autore,  stampati  in 
Milano  nel  1822.  Quella  lettera  curiosa  come  tutte  le 
altre  del  Baretii,  è  scritta  probabilmente  verso  1’  anno 
l'jnGy  e  fa  supporre  che  in  quell’  epoca  rinnovato  si 
fosse  qualche  tentativo  per  fare  della  seta  in  Inghil¬ 
terra.  S’  inganna  a  partito  chi  lo  crede ,  dice  il  Ba^ 
retti  ;  se  ne  può  fare  e  se  ne  fa  ogni  anno  da  molte 
signore  per  loro  passatempo  j  un  giovane  violinista 
veneziano,  chiamato  Giambattista  Pasquali  y  tentò  nel 
,1'j^S  un’ intrapresa  in  fatto  di  seta  ,  che  se  gli  fosse 
andata  bene  ,  sallo  Dio  che,  discapito  avrebbe  recato 
all’  Italia.  Ma  egli  appigionò  un  pezzo  di  terreno  alla 
-distanza  di  due  .miglia  da  Londra,  e  vi  piantò  44® 
gelsi  neri  ,  e  nel  centro  costruì  una  di  quelle  camere, 
che  dopo  la  pubblicazione  dell’  opera  del  Dandolo  si 
nominano  bigattiere 'y  accaparrò  uomini  e  donne  che 
attendessero  ai  bachi ,  dei  quali  procurala  crasi  dal- 
r  Italia  la  semente  ,  e  sebbene  scarseggiasse  di  foglia , 
riuscì  a  produrre  alcune  libbre  di  seta  che  fu  trovata 
bellissima  •  ma  nell’  anno  seguente  le  continue  pioggie 
gli  impedirono  di  poter  dare  nè  pure  in  un  giorno  la 
foglia  asciutta  ai  suoi  bachi,  ed  egli  trovossi  del  tutto 
rovinato  per  mancanza  di  un  capitale  atto  a  resistere 
al  dispendio ,  sicché  fuggire  dovette  nell’ Irlanda  per 
sottrarsi  all’importunità  dei  creditori.  Si  pubblicò  in 
queir  epoca  uno  scritto ,  in  cui  si  pretendeva  di  mo¬ 
strare  la  possibilità  di  fare  copiosa  seta  in  Inghilterra, 
e  si  propose  persino  l’ innesto  dei  gelsi  bianchi  su  i 
carpini;  ma  il  disegno  andò  in  fumo,  e  mentre  il  Ba* 
retti  scriveva ,  era  opinione  d’  assai  Inglesi ,  che  im,- 
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possibile  fosse  il  pi  odu]iTe  ogni  anno  tanta  seta  ^  che 
formare  potesse  un  fondo  generale  di  negozio  ,  a  ca¬ 
gione  deir  umidità  dell’atmosfera  troppo  spesso  ingom¬ 
bra  di  pioggie  e  di  nebbie ,  cosicché  conchiudeva  il 
Beretti  in  ultima  analisi^  essere  assolutarpenle  impossi¬ 
bile  il  fare  della  seta  nelle  latitudini  britanniche.  . 

Avanti  di  lasciare  il  libro  del  Localelli ,  degno  df 
osservazione  crediamo  quel  passaggio  in  cui  egli ,  in¬ 
trodotta  reputando  la  preparazione  della  seta  in  Italia 
non  prima  del  YI  secolo  ^  accenna  tuttavia  che  già 
felicissimi  da  gran  tempo  vi  germogliavano  i  gelsi , 
fatto  che  meriterebbe  qualche  particolare  illustrazione. 
Giustissima  però  è  la  sua  osservazione  che  la  miseria 
o  nullità^  come  egli  scrive^  de’  gelsi,  ,dei  bachi  e  dei 
bozzoli  progredisce  gradatamente,  a  misura  che  ci  an¬ 
diamo  scostando  dalla  linea  equinoziale ,  cosicché  inu¬ 
tili  riuscirono  tutti  i  tentativi  d’ introdurre  quella  col¬ 
tivazione  al  di  là  del  46  parallelo ,  che  grandi  pericoli 
nella  irregolarità  delle  stagioni  si  corrono  anche  in 
Italia  ,  e  inutili  riuscirono  sin’  ora  i  tentativi  fatti 
dai  Sgvrani  della  Russia  ,  della  Prussia ,  della  Sasso- 
ma  ,  del  Virtembcrghese  e  del  Magonzese ,  per  natu¬ 
ralizzare  i  gelsi  e  i  bachi  in  quegli  stati,  e  giustissima 
troviamo  la  sua  conclusione  ,  che  la  seta  italiana  sarà 
sempre  cara  agli  speculatori  che  ne  conoscono  la 
bellezza  privilegiata ,  per  il  conseguimento  della  quale 
e  per  la  conservazione  del  credito  commerciale  ,  egli 
avverte  i  coltivatori  italiani  di  non  addormentarsi , 
come  egli  si  esprime ,  su  di  un  letto  di  rose  ,  ma  di 
studiarsi  di  mantenere  e  perfezionare  in  qualunque 
modo  questo  ramo  importantissimo  della  industria  na¬ 
zionale. 
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■  Del  commercio  delle  sete  ha  trattato  il  barone  Du- 
pin  nel  suo  libro  iiitilolalo:  Sistema  dell*  Amministra^ 
zione  Britannica  nel  1822  Nota  egli  che  nel  solo  anoo 
1822  gli  Inglesi  tratta  avevano  dall’  estero  seta  non 
lavorata  per  il  valore  di  58  milioni  di  franchi  affine 
di  convertirla  nella  fabbricazione  delle  stoffe*  Troppo 
lontana  1’  Inghilterra  dal  mezzodì  dell’  Europa  in  con¬ 
fronto  della  Francia  ,  essa  si  è  rivolta  all’  Indostan  ^  e 
alla  distanza  di  4t>oo  leghe  è  andata  a  cercare  la  seta 
a  un  prezzo  minore  di  quella  che  i  Lionesi  1’  otten¬ 
gono  dalla  Provenza  II  Dupin  credeva  opportuno  di 
risvegliare  lo  zelo  de’  suoi  connazionali,  e  di  eccitarli 
ànch’  essi  a  comperare  la  seta  allo  stesso  prezzo  degli 
Inglesi  nell’India  e  nell’Arcipelago  Oceanico. 

'  Alcune  osservazioni  ha  egli  fatte  altresì  su  i  diversi 
modi  immaginati  dagli  Inglesi  per  ottenere  la  prefe¬ 
renza  nel  commercio  delle  seterie.  Invece  di  fabbricare 
stoffe  consistenti  e  durevoli  ^  ne  fabbricano  essi  di  leg¬ 
giere  e  brillanti ,  nelle  quali  entra  pochissima  quantità 
di  materia  prima  j  questo  produce  un  risparmio  ,  e  al 
tempo  stesso  approfittano  essi  dei  mezzi  meccanici  o 
delle  macchine  ,  tanto  nell’  Inghilterra  perfezionate , 
per  dare  colla  minore  possil  ile  spesa  una  perfetta  re¬ 
golarità  ai  tessuti^  che  è  una  delle  principali  cagioni  della 
loro  durata  ^  della  loro  forza  e  della  loro  bella  appa- 
i'enza.  Si  accoidano  in  questo  modo  le  piccole  facoltà, 
cioè  le  più  numerose ,  colle  viste  della  vani:à  e  col- 
r  interesse  universale  j  nelle  calze  di  seta  per  esempio, 
massime  per  le  donne,  non  si  adopera  la  seta  se  non 
che  nelle  parti  visibili ,  e  le  altre  si  fanno  di  cotone  , 
che  presso  gli  Inglesi  è  a  vilissimo  prezzo;  così  si  for¬ 
niscono  calze  di  seta  a  varie  classi  di  persone ,  che 


non  sarebbono  abbastanza  facoltose  per  procurarsele 
fabbricate  come  si  costuma  in  Francia.  Que’  lavori 
sono  meno  durevoli  ,  ma  in  molti  casi  la  durata  non 
si  considera ,  massime  dalle  donne  che  cercano  un 
momentaneo  splendore  j  V  impero  della  moda  favoreg¬ 
gia  singolarmente  e  sostiene  questo  principio  ,  obbli¬ 
gando  un  numero  immenso  di  persone  a  rinnovare 
spesso  i  loro  abiti.  Calcolano  adunque  gli  Inglesi  sul 
gran  numero  delle  tenui  facoltà  ^  su  i  costumi  e  gli 
usi  delle  nazioni  ^  su  la  debolezza  e  la  vanità  del  cuore 
umano. 

Egli  è  uu  errore,  dice  il  Dupin  ,  quello  dei  Fran¬ 
cesi  ,  che  si  immaginano  di  vedere  nell’  Inghilterra 
preferiti  i  loro  prodotti ,  che  anche  per  contrabbando 
si  introducono  j  e  a  questo  proposito  accenna  il  curioso 
fatto  ,  che  per  una  indagine  eseguita  dal  governo  ,  si 
è  trovato  che  di  dieci  parti  delle  sete  portate  in  In¬ 
ghilterra  per  contrabbando  come  francesi,  nove  erano 
fabbricate  a  Spitalfields  ,  cioè  nell’  Inghilterra  medesima. 
Desiderava  tuttavia  il  Dupin  che  l’industria  francese  nella 
fabbricazione  delle  seterie  di  qualunque  specie  pigliasse 
un  nuovo  andamento  5  che  non  camminasse  su  le  altrui 
pedate ,  e  non  adoperasse  materie  prime  tratte  da  un 
altro  continente ,  nè  nuove  combinazioni  della  seta  con 
materie  più  economiche. 

Egli  passa  quindi  a  riferire  alcuni  fatti  relativi  alle 
sete  asiatiche,  tratti  dai  registri  ministeriali.  Nel  1770 
r  India  non  Riandava  in  Inghilterra  cento  mila  libbre 
di  setaj  nel  1780  ne  mandava  duecento  milaj  nel  1800 
trecento  mila,  e  nel  1820  ne  spediva  più  di  un  mi¬ 
lione  y  a  quest’  ultima  quantità  debbono  aggingnersi 
i5o,ooo  libbre  di  seta  bruta,  che  annualmente  si  trae 
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dalla  Cina,  c  55o,ooo  libbre  che  si  traggono  dal  mez¬ 
zodì  deir  Europa.  Il  consumo  di  seta  che  fanno  in 
oggi  le  manifatture  britanniche ,  ascende  in  peso  a  più 
di  due  milioni  di  libbre  di  seta  non  lavorata.  ISell’ an¬ 
no  18*20  quella  consumazione  fu  di  due  milioni  Soo^ooo 
libbre;  nei  tre  anni  seguenti  di  due  milioni  100,000 
libbre,  e  secondo  l’opera  di  Chaptal  Indusiria 
francese ,  non  si  impiegherebbe  nelle  manifatture  di 
seta  della  Francia ,  se  non  che  un  milione  di  libbre 
incirca. 

Osserva  il  Dupin  che  il  prezzo  della  seta  d’Italia  è 
sempre  più  alto  che  quello  della  seta  del  Bengala  ;  ma 
l’Italia,  die’ egli,  non  ha  in  ciascun  anno  se  non  che 
una  raccolta  della  seta  (  nè  potrebbe  mai  averne  di 
più),  mentre  che  il  Bengala  ne  ha  due  e  talvolta  tre. 
Egli  è  d’  avviso  che  questo  dia  al  produttore  del  Ben¬ 
gala  una  superiorità  sempre  crescente  sul  produttore 
italiano  ;  ma  forse  egli  ne’  suoi  viaggi  in  Inghilterra 
non  ha  ben  considerato  la  differenza  che  passa  tra  la 
seta  nostra  e  quella  del  Bengala ,  e  la  totale  inapplh 
cabilità  della  seta  cinese  ed  indiana  ad  alcuni  generi 
di  manifattura  ,  per  i  quali  serve  ottimamente  la  seta 
del  mezzodì  dell’  Europa.  Il  ministero  britannico  van- 
tavasi  in  quell’epoca,  che  se  in  alcune  produzioni  più 
dilicate  superati  erano  gli  Inglesi  dai  Francesi  per  la 
vivacità  dei  colori  e  la  durata  delle  tinture,  gli  Inglesi 
mantenevano  una  superiorità  che  non  conosceva  rivali 
nelle  stoffe  più  comuni ,  e  in  tutte  quelle  produzioni 
miste  ,  delle  quali  la  seta  formava  la  base. 

Alcuni  cenni  su  le  qualità  e  sul  commercio  delle 
sete  d’Italia,  di  Francia  e  del  Bengala,  sono  stali  già 
inseriti  nel  volume  V  degli  Annali  universali  di 


'Statìstica,  Vi  sì  parla  degli  sforzi  fatti  in  Francia  per 
naturalizzare  colà  la  seta  della  Cina.  Negli  Annali  delle 
Scienze  Economiche  di  Parigi  si  commendò  la  robustezza 
del  baco  Cinese  ,  la  maggiore  prontezza  con  cui  arriva 
alla  formazione  del  bozzolo  y  il  filo  piò  solido  y  piò  fino 
e  piò  sottile  ,  e  la  bianchezza  e  la  lucidezza  della  seta. 
Gli  sperimenti  fatti  recentemente  dal  sig.  Matteo  Bo~ 
nafous  in  Piemonte  con  semente  di  razza  pura  che 
procurata  crasi  da  Alais  y  mostrarono  che  la  seta  bian¬ 
ca  tratta  dai  bozzoli  Cinesi  aveva  realmente  qualche 
picciola  superiorità  in  confronto  di  quella  bianca  che 
dicesi  di  Novi,  ma  che  questa  superiorità  era  ben  lon¬ 
tana  dal  potere  compensare  la  perdita  risultante  nella 
educazione  dei  bachi  di  razza  cinese  dalla  quantità 
molto  minore  di  seta ,  che  si  otteneva  colla  consuma¬ 
zione  di  una  quantità  eguale  di  foglia  di  gelso.  Noi  ne 
abbiamo  parlato  negli  Annali  di  Tecnologia ,  ec.  alla 
pag.  17  del  I.®  volume. 

Si  fa  pure  menzione  in  quell’  articolo  della  concor¬ 
renza  delle  sete  del  Bengala;  si  accenna  che  il  solo 
bisogno  forzò  gli  Inglesi  a  farne  uso  ;  che  essi  con  in¬ 
finite  cure  ed  incredili  sforzi  ne  portarono  la  filatura 
ad  uu  certo  grado  di  bontà  e  perfezione  ;  che  però 
non  è  tale  la  concorrenza,  che  i  filatori  nostri  non. 
possano  lusingarsi  di  ottenere  la  preferenza ,  qualora 
adoperino  maggiore  cura  e  maggiore  attenzione  nella 
pratica  de’  loro  metodi.  Gli  Inglesi  si  volsero  alle  sete 
del  Bengala  nel  1807,  e  ne  migliorarono  le  filature  al¬ 
lorché  per  cagione  della  guerra  privati  si  videro  delle 
sete  d’  Italia.  Non  giova  però  l’ appoggiarsi  al  titolo 
per  istabilire  una  preferenza  assoluta  delle  sete  del 
Bengala.  Malgrado  gli  ingegnosi  arlifizj  immaginati 


dagli  Inglesi^  prova  quella  seta  una  diminuzione  e 
una  perdita  assoluta  nell’  incannaggio  e  nella  manifat¬ 
tura  ^  e  questo  si  è  riconosciuto  ancora  per  mezzo  di 
varj  esperimenti  istituiti  nell’  Italia.  In  quell’  articolo  si 
è  fatto  vedere  opportunamente ,  che  il  lucido  e  il  bril¬ 
lante  delle  sete  sono  qualità  essenziali  per  le  mani¬ 
fatture  ^  e  punto  non  scompajono  nelle  operazioni  della 
tintura. 

La  seta  del  Bengala ,  come  anche  da  noi  si  è  rico¬ 
nosciuto  ^  manca  di  consistenza  e  di  nervo ,  massime 
nei  titoli  soprafini  *  si  cercò  dunque  di  ottenere  la 
maggiore  perfezione  nelle  qualità  che  diconsi  tonde  ,  e 
queste  sono  quelle  appunto  che  si  adoperano  nelle 
manifatture  inglesi.  L’autore  di  quell’articolo,  al  pari 
Localellì j  si  è  creduto  in  dovere  di  eccitare  i  fila¬ 
tori  nostri  a  migliorare ,  per  quanto  è  possibile ,  le  già 
buone  qualità  della  seta  ,  a  studiarsi  di  ottenere  mag¬ 
giore  lucidezza  ed  eguaglianza  della  manifattura ,  ras¬ 
sicurandoli  al  tempo  medesimo  ;  che  vana  riuscirà  la 
predizione  inserita  in  un  articolo  del  Bollettino  univer¬ 
sale  j  che  r  Inghilterra  possa  emanciparsi  dall’  uso 
delle  sete  italiane.  Il  rimanente  di  quell’  articolo  è  con¬ 
sacrato  alla  descrizione  dello  stato  in  cui  trovasi  in 
Francia  la  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta ,  dei  na¬ 
stri  e  della  passamenteria,  la  di  cui  cognizione  impor¬ 
tante  dee  riuscire  ai  fabbricatori  italiani  •  a  quello  stato 
si  sono  aggiunte  alcune  savie  osservazioni  ,  e  al  fine 
si  sono  esposti  i  vantaggi  al  paese  nostro  arrecati  dalla 
istituzione  della  Società  Patriotica ,  e  da  quella  delle 
pubbliche  esposizioni  delle  produzioni  delle  arti ,  e 
delle  distribuzioni  annuali  dei  premj  all’  industria  na¬ 
zionale.  Vi  si  leggono  ancora  i  nomi  di  alcuni  filatori 
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€  fabbricatori ,  die  premj  ottennero  nelle  ultime  distri¬ 
buzioni  per  la  finezza  a  cui  ridotta  avevano  la  loro 
seta  o  per  T  eccellenza  delle  loro  manifatture. 

Le  circostanze ,  che  dire  potrebbonsi  fasi  commer¬ 
ciali^  deir  anno  corrente  ,  meritano  una  particolare 
considerazione  per  quello  che  riguarda  il  traffico  della 
seta  ^  giacche  i  bozzoli  si  sono  pagati  ad  un  prezzo, 
al  quale  non  può  certamente  corrispondere  quello  a 
cui  si  vendono  le  sete  filate  nei  mercati  Europei.  Que¬ 
sto  dipende  da  alcune  particolari  circostanze,  che  mo¬ 
mentaneamente  influiscono  sul  traffico  della  Gran  Bre¬ 
tagna  ,  e  quindi  indirettamente  su  quello  degli  altri 
stati  del  continente.  Il  traffico  delle  manifatture  è  di 
continuo  esposto  a  diversi  accidenti ,  che  ne  costitui¬ 
scono  ,  a  così  dire,  altrettante  anomalie.  Vedemmo 
l’introduzione  delle  manifatture  inglesi  in  un  paese  ove 
da  prima  appena  si  conoscevano  ,  in  un  paese  resti¬ 
tuito  di  uuovo  alla  libertà,  cagionare  vendite  precipi¬ 
tose  e  spedizioni  considerabili,  le  quali  ad  un  tratto 
fecero  rialzare  il  prezzo  delle  sete  anche  in  Italia  ; 
vedemmo  altre  volte  le  mode  stesse  ,  portate  per  la 
prima  volta  in  alcuni  paesi  del  settentrione ,  cagio¬ 
nare  un  eguale  rapido  smercio,  e  portare  in  qualche 
anno  al  grado  più  elevato  il  prezzo  dei  bozzoli  e  delle 
sete.  Non  è  d’  uopo  che  si  vada  cercando  1’  origine  di 
bueste  variazioni  e  della  attuale  depreziazione,  nelle 
sete  cinesi  o  indiane,  nelle  macchine  introdotte  nelle 
manifatture ,  nei  metodi  nuovamente  ritrovati ,  nella 
diminuzione  delle  gabelle  in  Inghilterra ,  nella  caduta 
o  nel  chiudimento  di  varie  manifatture ,  o  nella  im¬ 
mensa  somma  dei  capitali,  che  spediti  si  sono  nel 
nuovo  continente  per  le  imprese  più  grandiose  ^  son» 
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queste  circostanze  accidentali  y  alle  quali  è  esposto  iti 
generale  il  tralfico  ,  come  qualunque  altra  sociale  isti-' 
tuzione  o  operazione  5  sono  conseguenze  inevitabili  di 
impensati  avvenimenti  ;  sono  fenomeni  non  generali  e 
non  durevoli  3  e  vano  sarebbe  lo  sgomentarsi  e  il  non 
perseverare  costantemente  nell’ esercizio  e  nel  miglio¬ 
ramento  di  questo  ramo  d’industria  nazionale,  come 
vano  fu  talvolta  e  sarebbe  pure  in  avvenire  il  volere 
preludere  su  le  improvvise  variazioni  alle  quali  il  com¬ 
mercio  in  generale  trovasi  esposto ,  e  1’  assicurare  che 
in  un  dato  anno  i  bozzoli  o  i  filati  possano  a  un  dato 
prezzo  elevarsi,  o  viceversa  soffrire  una  certa  conside¬ 
rabile  diminuzione. 

B  .  »  ^  n 


Segue  1’  articolo  su  la  stessa  materia  pubblicato  in 
agosto  1825. 


Tipografia  di  G,  G.  Destefanis. 


CENNI 

SU  LE  QUALITÀ,  E  SUL  COMMERCIO 

DELLE  SETE 


D’ITALIA,  DI  FRANCIA  E  DEL  BENGALA. 


Articolo  estratto  dagli  Annali  Universali  di  StalisticiT; 

Volume  5.®^  pagina  i65.  ^ 

insella  Francia  e  nell’  Inghilterra  numerose  società 
scientifiche  continuamente  si  sforzano  ad  illuminare  le 
classidei  coltivatori  e  dei  manifattori,  o  con  opere  pe¬ 
riodiche  le  quali  rendono  di  pubblica  ragione  le  scoperte 
del  genio  e  le  meditazioni  del  teorico ,  o  con  gene¬ 
rosi  premi  i  quali  pongono  il  coltivatore  nella  situa¬ 
zione  di  tentare  nuovi  metodi  e  nuove  combinazioni. 
Senza  alcuna  pretesa  a  divulgare  nuovi  sistemi  e  nuove 
teorie  inseriremo  dal  qui  innanzi  nei  nostri  Annali 
quelle  notizie,  che  desunte  dalle  più  rinomate  opere 
straniere  ne  sembreranno  principalmente  importanti 
pel  commercio  del  nostro  paese  j  e  crederemo  avere 
colpito  lo  scopo ,  se  questa  nostra  intenzione  sarà  col¬ 
laudata  dall’  uomo  istrutto  e  laborioso. 

'  L’  abbondanza  dei  generi  di  prima  necessità,  pro¬ 
dotta  dalle  grandi  migliorìe  introdotte  nei  sistemi  agra- 


ri ,  ha  reso  il  raccolto  delle  sete  la  parte  maggior¬ 
mente  importante  delT agricoltura  italiana.  Al  perfezio¬ 
namento  però  di  questo  raccolto  è  necessario  il  concorso 
e  raccordo  perfetto  di  due  classi  distinte,  quella  dei 
produttori  cioè,  ossiano  Coltìvaiori ,  e  quella  dei  ma¬ 
nifattori,  ossiano  Filatori. 

Due  fatti  ne  sembrano  reclamare  l’ attenzione  delle 
due  individuate  classi.  Il  miglioramento  delle  qualità 
e  l’abbondanza  della  produzione  ottenuta  in  Francia, 
dovrebbero  essere  soggetti  di  profonde  meditazioni  pei 
coltivatori  ;  il  progressivo  perfezionamento  delle  filature 
del  Bengala  tutta  dovrebbe  animare  1’  emulazione  dei 
manifattori. 

Che  i  coltivatori  in  Italia  già  da  qualche  tempo  fra 
loro  gareggino  per  nuovità  di  sistemi  e  per  cure  in¬ 
defesse  ,  è  verità  dimostrata  dallo  straordinario  aumento 
del  raccolto  delle  sete  e  delle  migliorale  loro  qualità 
in  varie  provincie.  Ma  molto  per  anche  ne  rimane  a 
percorrere  della  via  che  conduce  alla  perfezione,  e  so-> 
prattutto  nelle  qualità  alcune  essenziali  ne  mancano,  che 
vedonsi  ora  in  abbondanza  sui  grandi  mercati  delle 
nazioni  vicine. 

Convinta  l’industria  Francese  che  in  mezzo  all’ ab¬ 
bondanza  della  specie,  la  superiore  qualità  del  genere 
avrebbe  sempre  ottenuta  favorevole  preferenza ,  non 
lasciò  alcuno  sforzo  intentato  per  naturalizzare  in  Fran¬ 
cia  la  bella  qualità  di  seta  della  China  conosciuta  in 
commercio  sotto  il  nome  di  soie  sina.  Sono  circa  4^ 
anni  dachè  il  governo  procurò  a  vari  proprietari  il 
seme  di  questa  preziosa  specie.  I  primi  tentativi  furono 
infruttuosi ,  e  quasi  credevasi  intieramente  perduta  ,  al¬ 
lorquando  nel  i8o8  H  comitato  di  arti  e  manifatture 


e^Dbe  contezza  Coiiie  fosse  stala  conservata  alla  Fian- 
da  dallo  zelo  di  quattro  benemeriti  proprietari.  La  so¬ 
cietà  di  incorag^gianierito  tosto  propose  un  premio  di 
franchi  2^000  a  chi  avrebbe  educata  maggiore  quan-* 
iità  di  bachi  di  questa  specie  ;  e  guiderdone  ben  me- 
1  italo  a  questo  nobile  eccitamento  all’  emulazione  si  è 
il  risultato  ottenuto  nel  iSaS^nel  quale  anno  la  quan¬ 
tità  di  seta  bianca  raccolta  in  Francia  fu  superiore  alla 
quantità  di  seta  gialla. 

Le  esperienze  istituite  in  conseguenza  di  simili  ten¬ 
tativi  hanno  potuto  determinare  i  seguenti  risultali. 
Essere  il  baco  di  specie  chinese  quaSi  pili  robusto  di 
quello  della  specie  comune  ;  minore  il  tempo  neces¬ 
sario  all’  ultimazione  del  raccolto  ;  il  filo  più  nerboso  , 
e  nel  tempo  stesso  più  facilmente  filato ,  fino  e  sottile  5 
finalmente  la  bianchezza  e  la  lucidezza  di  questa  spe¬ 
cie  di  seta  essere  da  ogni  altra  incomparabile  (i). 

Ecco  quali  sono  i  felici  risultati  che  la  Francia  pro¬ 
pone  ad  emulare  all’  industria  dei  nostri  coltivatori. 
Alcuni  tentativi  egli  è  vero  sono  già  stati  fatti  onde 
introdurre  fra  noi  l’educazione  del  baco  di  specie  chi¬ 
nese,  nia  furono  questi  incompleti  e  non  seguiti.  I 
coltivatori  di  qualità  di  seta  bianca  comune  ,  i  quali 
per  il  solo  motivo  del  colore  ottengono  migliori  pregi 
che  per  le  altre  simili  qualità  ,  dovrebbero  i  primi 
persuadersi  dei  maggiori  vantaggi  che  loro  risulterebbe 


(1)  Tutto  ciò  che  si  è  qui  detto  intorno  al  baco  ed  alla  seta 
delta  China  è  desunto  daW  opera  periodica  intitolata  z;  An~ 
ìjalcs  des  Sciences  c'conomiquesy  etc.y  toni  4?  ■1^'-  4  ^ 

vraison  (d<t  juin  >  iSa  j- 


dair  offrire  ai  manifattori  qualità  assai  ricercate.  Gratuli 
sforzi  egli  è  vero,  dovrebbe  costare  il  rinvenire  il  me¬ 
todo  necessario  alla  propagazione  della  semente  di  que¬ 
sta  specie;  ma  abbiamo  veduto  che  lo  spazio  di  4^  anni 
non  sgomentò  l’ ingegno  francese  j  e  la  cura  con  cui 
tutti  ora  presso  quella  nazione  si  applicano  alla  sua 
propagazione  e  con  cui  ognuno  procura  di  rendersene 
possessore,  deve  servire  di  guarentigia  alla  convenienza 
deir  intrapresa  ^  il  personale  interesse  non  mai  potendo 
ingannarsi  presso  molti  individui,  meno  poi  presso  una 
intera  nazione. 

Minori  difficoltà  a  superare  offre  la  concorrenza  delle 
filature  e  delle  sete  del  Bengala.  Queste  sete  che  il 
solo  bisogno  ha  forzato  gli  Inglesi  ad  usare,  e  con  in¬ 
finite  cure  ed  incredibili  sforzi  hanno  potuto  spingere 
ad  un  grado  assai  rimarchevole  di  bontà  e  perfezione, 
sono  di  una  temibile  concorrenza  ,  ma  non  tale  però 
che  allorquando  i  nostri  filatori  volessero  impiegare  mag¬ 
giori  cure  ed  attenzioni ,  non  fossero  sicuri  di  sempre 
ottenere  la  preferenza  pei  prodotti  del  nostro  paese. 

Privati  gli  Inglesi  nel  iSo’j  delle  sete  d’ Italia  cer¬ 
carono  un  supplemento  a  questa  mancanza  rivolgendo 
tutti  i  loro  sforzi  a  migliorare  le  filature  delle  sete  del 
Bengala.  I  progressi  da  essi  fatti  sono  incredibili^  e 
certamente  alcune  qualità  di  sete  del  Bengala  si  vedono, 
che  quasi  in  nulla  appaiono  inferiori  alle  migliori  italia¬ 
ne  j  ma  non  bisogna  però  esagerare  questi  risultamcnti. 

Curiose  osservazioni  a  questo  proposito  si  leggono 
nel  Bolletino  Universale  Sez.  6  T.  3.  Sono  ivi  inse¬ 
rite  a  pag.  'jG.  n.^  -ya  alcune  notizie  desunte  a  quanto 
sembra  dall’  Asiatic  Journal  ;  e  siccome  formano  un 
riepilogo  di  quanto  può  essere  detto  in  favore  delle 


Sete  del  Bengala  contro  le  sete  del  nostro  paese,  cre¬ 
diamo  prezzo  dell’opera  il  dimostrare  le  molte  notizie 
erronee  che  in  poche  righe  vi  si  contengono. 

L’  esposizione  del  titolo  farebbe  quasi  Credere  che  le 
sete  del  Bengala  godono  di  un’  assoluta  preferenza  sui 
mercati  di  Europa.  La  Francia,  ossia  la  prima  nazione 
manufattrice  e  consumatrice  di  sete ,  deve  la  prima 
conoscere  la  falsità  di  questa  asserzione.  Il  consumo 
delle  sete  del  Bengala  è  quasi  esclusivo  all’  Inghilterra , 
ove  il  bisogno  ha  insegnato  mille  ingegnosi  artificii  per 
diminuirne  il  calo  all’  incannaggio  ed  alla  manifattura; 
e  ben  picciole  quantità  vengono  alle  volte  spedite  sul 
continente  per  soddisfare  alle  esperienze  ed  alla  curio¬ 
sità  dei  fabbricatori. 

Non  merita  menzione  il  metodo  nell’  articolo  indicato 
per  conoscere  se  le  sete  siano  nette,  giacche  è  Io  stesso 
conosciuto  ed  usitato  da  tempo  immemorabile  sino 
dalle  persone  materialmente  occupale  nei  magazzini 
alle  divisioni  ed  all’ assortimento  delle  qualità.  Ma  ciò 
che  non  avrebbe  dovuto  sortire  da  penna  francese,  ciò 
che  sicuramente  avrà  fatto  sorridere  i  fabbricanti  di 
Lione  e  Rouen^  quelli  stessi  che  per  la  delicatezza  e 
vivacità  dei  colori  delle  loro  stoffe  sorprendono  gli  oc¬ 
chi  del  mondo  ,  si  è  che  il  lucido  ed  il  brillatile  delle 
sete  sieno  qualità  inutili,  perchè  scompaiono  nell’  ope' 
fazione  della  tintura.  Ogni  individuo  di  quelle  due 
città  può  rispondere  all’  estensore  dell’  articolo^  che  ap¬ 
punto  il  lucido,  appunto  il  brillante  sono  le  qualità 
piò  essenziali  per  il  manifattore;  che  non  solo  queste 
qualità  apparenti  sono  un  sicuro  guarente  della  buona 
qualità  intrinseca  della  seta ,  ma  sono  altresì  quelle 

che  piò  assicurano  la  riuscita  delle  operazioni  per  la 
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tintura 5  che  appunto  per  questo  motivo  le  sete  del 
Fossombione  e  deile  adiacenti  provincie  occupano  il 
primo  posto  nella  categoria  delle  qualità  ;  c  che  final¬ 
mente  è  ora  vinto  il  pregiudizio  ,  il  quale  faceva  cre¬ 
dere  ai  manifattori  essere  le  .sete  di  un  colore  giallo 
chiaro  le  più  adatte  per  ritenere  i  colori  chiari,  avendo 
anzi  dovuto  riconoscere  quanto  in  tutto  fossero  prefe¬ 
ribili  le  sete  di  un  colore  giallo  vivissimo,  lucidi,  e 
brillanti. 

Alle  vantate  perfezioni  delle  sete  del  Bengala  ponno 
essere  contrapposti  i  risultati  contenuti  nelle  informa¬ 
zioni  dei  negozianti  Inglesi  ,  e  dimostrati  dalle  espe¬ 
rienze  di  ragguardevoli  nostri  negozianti. 

Risulta  dalle  stesse^  che  il  principale  difetto  di  queste 
sete  esiste  nella  natura  della  seta  stessa.  Il  filo  ne  è 
molle,  senza  nerbo  e  per  conseguenza  di  qualità  assai 
cattiva,  massime  nei  titoli  soprafini.  Tostochè  gl’  Inglesi 
si  avvidero  di  questo  vizio  naturale  ,  con  fino  accor¬ 
gimento  procurarono  di  ottenere  la  perfezione  delle 
qualità  tonde  ^  ed  è  in  questa  parte  che  furono  i  loro 
sforzi  coronati  da  felice  riuscita.  Chi  desiderasse  una 
prova  convincente  di  questa  vhrilà,  non  avrebbe  che 
ad  esaminare  gli  elenchi  delle  vendite  della  compagnia, 
ove  si  troveranno  i  maggiori  prezzi  segnati  alle  qualità 
delle  lettere  C,  e  B.  Il  molto  calo  all’incannaggio  delle 
fine  qualità  della  lettera  A  sono  la  naturale  causa  di 
questa  specie  di  anomalia. 

Crediamo  adunque  di  avere  dimostralo  : 

1.  Che  le  sete  del  Bengala  non  solo  non  godono  dì 
alcuna  preferenza  sui  mercati  d’Europa^  ma  neppure 
sul  mercato  di  Londra,  ove  a  pari  qualità  sono  sempre 
preferite  le  sete  italiane.  In  dimostrazione  si  paragonino 


i  prezzi  dei  medesimi  titoli,  massime  dei  soprafinl ,  fra 
le  qualità  Italiane  e  le  qualità  del  Bengala  ,  e  si  aggiunga 
il  riflesso  che  le  sete  d’ Italia  pagano  una  tassa  d’ intro¬ 
duzione  doppia  di  quella  imposta  alle  sete  del  Bengala. 

2.  Che  il  nerbo  ^  la  forza,  la  lucidezza  della  seta  ita¬ 
liana  assicura  alle  nostre  filature  un’assoluta  preferenza. 

Ma  che  queste  ultime  qualità ,  doni  preziosi  che  a 
noi  fece  la  natura  allorquando  si  compiacque  a  for¬ 
mare  il  nostro  suolo  e  a  circondarne  di  quasi  sempre 
ridente  primavera  ,  non  sieno  però  causa  di  letargo  al- 
1’  attività  dei  nostri  filatori.  L’  arte  può  molto  agire  in 
sussidio  della  natura.  In  molte  provincie  può  essere 
introdotto  con  molto  avvantaggio  il  metodo  usato  da¬ 
gl’inglesi  al  Bengala  per  ottenere  l’eguaglianza  e  la  per¬ 
fezione  delle  filature  delle  qualità  tonde,  in  tutte  poi 
può  essere  accresciuta  1’  attenzione  e  la  cura  per  otte¬ 
nere  maggiore  lucidezza  e  maggiore  vivacità  di  colori¬ 
to  ‘  qualità  preziose  che  il  commercio  ha  sempre  mag¬ 
giormente  pregiate  costantemente  sempre  premiate  coi 
maggiori  prezzi. 

Se  i  coltivatori  adunque  si  sforzeranno  a  migliorare 
per  quanto  è  possibile  le  già  buone  qualità  del  gene¬ 
re^  ed  i  filatori  porranno  in  opera  tutte  le  cure  onde 
ottenere  maggiore  lucidezza  ed  eguaglianza  nella  ma¬ 
nifattura  ,  assicureranno  al  loro  paese  la  preferenza  su 
questo  genere  di  prodotto;  e  potranno  senza  spavento 
e  con  tutta  tranquillità  attendere  1’  adempimento  della 
profezia  con  cui  1’  autore  dell’  articolo  nel  BoUellino 
Universah  li  minaccia  ,  cioè  che  1’  Inghilterra  possa 
emanciparsi  dall’  uso  delle  sete  Italiane. 

Ma  già  che  entrati  siamo  in  questo  argomento  ,  dare¬ 
mo  per  esteso  la  relazione  degli  Annali  delle  Scienze 
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in  cui  trovasi  la  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta  in 
Francia ,  essendo  opportuno  che  i  fabbricatori  Italiani 
uè  sieno  istrutti. 


Stoffe  di  Seta, 

«  I  tessuti  di  seta  pura  o  mista  sono  uno  dei  rami 
|)Ìu  rilevanti  e  più  meravigliosi  della  francese  industria. 
Jàone  è  la  principale  delle  città  che  se  ne  occupa: 
in  nessun  altro  luogo  esiste  un  più  gran  corpo  di  fab¬ 
briche  j  che  riunisca  in  se  un  sì  bello  insieme  di  mezzi 
variati  per  il  lavoro  della  seta.  La  facilità  che  si  ebbe, 
dopo  la  soppressione  delle  corporazioni,  d^ immaginare 
tutte  le  sorti  di  combinazioni  non  solo  per  le  stoffe  di 
seta  pura,  ma  per  quelle  pur  anche  cui  mescolati  ven¬ 
gono  il  cotone,  la  lana  ed  altre  materie  ,  aumento  con¬ 
siderevolmente  la  diversità  delle  stoffe  chiamate  di  gu¬ 
sto  e  di  fantasia,  che  i  più  ed  i  meno  ricchi  procac¬ 
ciare  si  possono.  La  fabbricazione  di  questo  nuovo  ge¬ 
nere  di  stoffe  occupava  di  già  nel  1819  più  della  metà 
degli  opera)  di  Lione,  e  prendeva  parte  a  questo  ramo 
d’ industria  perfino  la  campagna  Lionese  in  un  raggio 
di  cinque  a  sei  leghe. 

Nimes  ,  Rouen  ^  Tours,  Avignone  e  Parigi  posseggono 
aneli’  esse  l’ arte  di  lavorare  la  seta  per  eccellenza  nei 
differenti  generi  da  ciascuna  di  queste  città  adottati. 

II  Giury  del  1819  aveva  riconosciuto  che  da  dieci 
anni  1’ arte  di  filare,  tingere  e  fabbricare  le  stoffe  di 
seta  aveva  ottenuto  perfezionamenti  tali  da  formare  un 
oggetto  di  stupore  pel  mondo  intiero  colle  produzioni 
di  seta  lavorate  nella  Francia.  Imnortantissimo  servi- 
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gto  rese  all’  industria  ifazionale  il  signor  Jacquart  col- 
r invenzione  d’ una  macchina  semplice,  che  dispensa 
dall’  impiegare  l’opera  faticosa  di  giovani  fanciulle  che 
dette  erano  tireurs  de  lacs  (tira  nodi),  e  pel  cui 
mezzo  r  operajo  fabbrica  la  stoffa  colla  facilità  stessa 
con  cui  il  tessitore  fabbrica  la  tela.  Questa  felice  ed 
economica  invenzione  ha  il  vantaggio  di  risparmiare 
alla  popolazione  degli  operai  un  lavoro  ,  che  difformi 
rendeva  le  membra  ,  e  la  vita  abbreviava  alle  giovani 
creature  che  v’  erano  impiegate. 

Gli  incredibili  progressi  della  industria  francese  nella 
seteria  sono  evidentemente  il  butto  dell’abolizione  de¬ 
gli  antichi  regolamenti  su  le  manifatture.  Senza  una 
intiera  libertà  lasciata  al  genio  de’  nostri  abili  fabbri¬ 
catori  ,  eglino  non  avrebbero  certamente  trovato  le  in¬ 
finite  combinazioni,  che  s’immaginarono  per  mesco¬ 
lare  la  seta  con  altre  materie  ,  per  comporre  catene  e 
trame  in  mille  modi  diversi  ,  per  rendere  anche  più 
belle  le  stoffe  di  già  celebri  sotto  1’  antico  regime,  per 
crearne  finalmente  delle  nuove  conosciute  sotto  tanti 
nomi  differenti ,  e  chiamate  generalmente  con  quello 
di  stoffa  dì  gusto  e  dì  fantasia^  Tante  meraviglie  era 
impossibile  che  si  producessero  con  regolamenti  che 
proibivano  si  mescolasse  la  seta  con  materie^  che  T  i- 
gnoianza  giudicate  aveva  eterogenee. 

Da  quell’epoca  in  poi  j,  come  1’ esposizione  del  iSo.'S 
dimostrollo ,  nuovi  miglioramenti  furono  introdotti  in 
questa  fabbricazione.  La  seta  non  purgata,  quella  cioè 
che  non  soggiacque  alla  operazione  che  il  suo  colore 
giallo  naturale  le  toglie,  ha  potuto  ricevere  colori  non 
meno  belli  di  quelli  che  la  seta  medesima  avrebbe 
presi  se  perfettamente  purgata  si  fosse.  Le  materie  colo- 


Tanti  impiegai’otisl  più  utilmente^  je  ad  alcune  fra  quet 
ste ,  troppo  care,  altre  di  prezzo  più  moderato,  con 
frutto  sostituironsi. 

Il  vapore  venne  felicenaente  applicato  alla  prepara¬ 
zione  delle  catene  di  seta^  per  le  stoffe  di  gusto  y  e  da 
questo  nuovo  m^zzo  combinato  coll’  antico  conosciuto 
sotto  il  nome  di  chine  risultarono  grandissimi  vantaggi 
in  molte  occasioni. 

L*  oro  in  lama  subì  preparazioni  per  l’ avanti  non 
praticate,  e  nuove  combinazioni  di  queste  lame  colla 
seta  ,  fecero  nascere  prodotti  rimarchevoli  per  effetti 
nuovi  e  graziosissimi. 

Il  sig.  Dutilleu  invento  a  Lione  un  regolatore  che 
facilita  e  perfeziona  la  fabbricazione  delle  stoffe  desti¬ 
nate  alla  tappezzeria  e  quella  dei  crépes  lisci  ;  a  quello  è 
dovuta  anche  l’ estrema  regolarità  che  si  vede  nel  crepe 
ordinario ,  qualità  che  manca  generalmente  al  crèpe 
della  China. 

Il  sig.  Banse  invento  diversi  generi  di  gazes  o  veli, 
che  non  ia  cedono,  anzi  son^^  superiori  in  bellezza  a 
quelli  d’ Italia.  A  questo  ramo  d’ industria  sono  ora 
impiegati  più  di  2,5oo  tela}. 

Il  sig.  Revilliod  presentò  dei  tessuti  di  tela  chia¬ 
mati  stoffe  diafane  j  egli  ebbe  la  felice  idea  di  appli¬ 
carle  alle  cortine ,  ed  alle  tende  delle  finestre. 

Finalmente,  con  felice  metodo  si  impiegarono  an¬ 
che  le  piume  e  la  lanugine  degli  animali  per  comporre 
ornamenti  che  piacciono  pel  modo  in  cui  giungono  ad 
imitare  la  natura. 

Le  seta  sina  è  atta  particolarmente  alla  fabbrica¬ 
zione  del  Lulle  a  motivo  della  sua  perfetta  bianchezza 
naturale  che  rende  superfluo  lo  spurgo,  operazione 


elle  nuoce  alla  consistenza  dei  fili.  Questa  fabbricazione 
si  è  estesa  dachè  la  seta  della  China  si  è  moltipli¬ 
cata  in  Francia.  Già  prima,  nel  1806,  il  sig.  Bonnard 
di  Lione  aveva  esposto  dei  tiilles  a  doppio  nodo,  a 
maglia  fissa,  miglioramento  tanto  più  importante ,  che 
per  lo  passato  non  si  facevano  in  Francia  che  dei 
Xulles  a  maglia  colante.  Avendo  il  medesimo  artista  per¬ 
fezionato  in  seguito  la  filatura  della  seta  sìnay  si  ri«f 
sci  a  fabbricare  dei  tidles  non  inferiori  ai  foraslioii. 
Tale  era  la  quantità  che  se  ne  faceva  a  Lione  nel  18 
che  contavansi  in  quella  città  più  di  10,000  telai  im¬ 
piegati  a  quella  fabbricazione. 

Il  Giury  del  1823  non  fece  menzione  alcuna  della 
fabbricazione  del  tulle ^  ma  ciò  nacque  senza  dubbio  dal- 
r  essere  essa  portata  ad  un  tal  'grado  di  perfezione , 
che  non  v’ era  stato  il  tempo  d’ aggiugnervi  qualche 
cosa  di  nuovo  all’  epoca  di  q  iella  esposizione. 

Per  tutte  le  altre  sorti  di  stoffa  di  seta ,  il  Giury 
dopo  aver  riconosciuto  che  quattro  fabbricanti  ave¬ 
vano  continuato  a  meritare  la  medaglia  d’  oro  che 
avevano  ricevuta  nel  ìBjq;  decretò  otto  ricompense 
del  medesimo  rango  5  cioèj  ai  sigg.  Dutilleu,  Sanse  e 
comp.  Ajac ,  Filippo  Maille',  Saint  Olive  il  giovine, 
Revilliod  e  comp. ,  tutti  di  Lione  ;  Carlo  Pillet  di 
Tours,  e  Sabran  di  Nìmes.  Furono  decretate  dieci  me¬ 
daglie  d’  argento  ^  undici  medaglie  di  bronzo  e  quattro 
menzioni  onorevoli. 

Nastri  e  Pass  amanteria. 

Considerevolissimo  è  l’ impiego  della  seta  in  nastri 
ed  in  lavori  di  passamanteria.  Calcolasi  a  più  di  trenta 
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milioni  il  valore  de'  nastri  fabbricai  nelle  sole  citta  <!ì 
Saìnt'Elienne  e  SaiHt-Chamond ,  ambedue  nel  dipar¬ 
timento  della  Loira.  Se  ne  fanno  anche  a  Lione  ed  a 
Parigi^  due  città  che  si  distinguono  innoltre  per  T ec¬ 
cellenza  della  loro  passamanteria  in  seta ,  oro  ed  ar¬ 
gento.  Toun  ove  questo  genere  d’ industria  non  cono- 
scevasi  alcuni  anni  sono ,  comincia  ora  ad  occuparsene 
con  prospero  successo. 

Nel  1819  non  parlossi  nel  rapporto  del  Giury  dì 
nastri  e  di  passamanteria ,  forse  perchè  non  riconob- 
besi  essersi  fatti  progressi  in  quel  ramo  dalla  esposi¬ 
zione  del  1806,  nella  quale  eransi  dati  degli  incorag¬ 
giamenti  a  dei  fabbricatori  che  vi  si  erano  distinti.  Ma 
dopo  il  1819  si  applicò  alla  fabbricazione  de'  passa¬ 
mani  il  telajo  alla  Jacquard,  che  sembra  dover  far  cam¬ 
biare  d’  aspetto  a  tutte  le  officine  nelle  quali  si  tesse 
)a  seta. 

'  Questa  felice  innovazione  procacciò  alla  esposizione 
del  1825  un  gran  perfezionamento  ed  una  maravigliosa 
varietà  nella  fabbricazione.  Osservaronsi  sopra  tutto 
de' nastri  stratagliati  a  festoni  nell'orlo,  col  mezzo  d’una 
macchina  ingegnosissima  ;  de'  nastri  broccati  in  seta  in 
argento  fatti  sul  telajo  alla  Jacquard  ;  de’  nastri  marez¬ 
zati  per  le  decorazioni  e  fatti  collo  stesso  metodo. 

Vi  si  osservò  anche  una  grande  varietà  d’ oggetti 
di  passamanteria  in  oro,  in  argento  ed  in  canutiglia, 
della  fabbrica  dei  sigg.  Desvignes  padre  e  figlio  di 
Lione.  Il  loro  commercio  si  estende  fino  in  Levante , 
in  Spagna  e  sulle  coste  d’  Africa.  E  cosa  ben  più  ono¬ 
revole  il  portare  nell’  ultimo  di  questi  paesi  i  prodotti 
della  nostra  industria ,  che  non  lo  è  1’  andarvi  in 
onta  alla  umanità^  contro  il  diritto  delle  genti  ed  in 
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contravvenzione  alle  leggi  per  predare  uomini  donne  e 
fanciulli,  allontanandoli  a  viva  forza  dalla  loro  patria, 
dalle  loro  famiglie  per  farne  tante  vittime  di  schia¬ 
vitù.  Le  produzioni  della  fabbrica  dei  sigg.  Desvignes 
furono  ammirate  per  il  finito  e  per  la  fabbricazione; 
Ma  siccome  non  erano  state  prima  assoggettate  all’  e^ 
sanie  del  Giury  speciale  del  dipartimento  del  Rodano, 
non  poterono  essere  ammesse  al  concorso  a  gran  ram¬ 
marico  del  Giary  centrale. 

Così  grazie  al  telajo  inventato  dal  sig.  Jacquard,  e 
sì  felicemente  applicato  alla  fabbricazione  de’  nastri , 
notevolissimi  riuscirono  i  progressi  di  questa  industria 
nella  esposizione  del  i823.  La  medaglia  d’oro  fu  data 
ai  sigg.  Dugas-Yialès  ^  Esnaut  juniore  e  comp.  di 
Saint-Chamond.  Una  medaglia  d’  argento  ,  due  di  bronzo 
e  quattro  menzioni  onorevoli  furono  distribuite  per  la 
bellezza  de’  nastri  agli  uni ,  per  la  ricchezza  e  per¬ 
fetta  esecuzione  di  lavori  di  passamanteria  agli  altri. 

Osservazioni. 

Le  tante  ricompense  moltiplicate  anche  nelle  grandi 
distinzioni ,  provano  ad  un  tempo  una  vasta  e  pia¬ 
cevole  varietà  ne’  prodotti  della  seta  pura  ^  e  della 
seta  mista  con  altre  materie  e  1’  alto  grado  di  perfe¬ 
zione  cui  portate  furono  le  diverse  fabbricazioni. 

Non  si  può  a  meno  d’  ammirare  la  varietà  di  tanti 
oggetti  sì  ricchi  e  sì  belli  provenienti  dall’  impiego  della 
seta.  Più  sorprendente  di  giorno  in  giorno  diviene 
r  ingegnosa  perspicacia  de’  nostri  fabbricatori ,  sì  abili 
nel  secondare  tutti  i  gusti ,  nel  tenere  dietro  a’  capricci 
della  moda,  e  nel  ritrovare  semore  nuove  combina- 


zioni  per  soddisfare  tanto  al  lusso  de’  ricchi ,  quanto 
a  quello  di  mediocri  fortune. 

Non  dee  più  temersi  che  Tindustria  della  seteria  possa 
in  avvenire  andare  soggetta  a  stagnazioni ,  come  acca¬ 
deva  ne’  tempi  ne’ quali  leggi  regolamentarie  comprime¬ 
vano  1’  emulazione.  Ove  questo  ricco  ramo  di  commer¬ 
cio  ,  in  cui  noi  abbiamo  una  sì  decisa  superiorità,  con¬ 
servi  la  presente  sua  attività  ,  i  nostri  manufalturie- 
ri  liberi  d’immaginare  tutto  ciò  che  il  genio  potrà 
loro  inspirare ,  la  vinceranno  sempre  a  fronte  di  ge¬ 
losi  rivali  eh’  essi  eguagliarono  ormai  per  1’  invenzione 
delle  macchine,  e  che  di  molto  oltrepassarono  di  già 
sul  gusto  della  mescolanza  delle  materie,  nell’ assorti¬ 
mento  de’  colori ,  e  nella  grazia  e  purezza  de’  disegni.  » 


Noi  chiuderemo  questi  cenni  su  le  sete  con  alcune 
nostre  considerazioni ,  che  applicale  essere  possono  pure 
all’  Italia  tutta. 

Sino  dall’anno  1776  l’ imperatrice  Maria  Teresa 
con  provvido  consiglio  istituì  nella  Lombardia  una  so¬ 
cietà  di  cospicui  cittadini,  chiamala  Patrìolìca  j  diretta 
soltanto  a  promuovere  1’ avanzamento  delle  manifatture, 
delle  arti  e  dell’  agricoltura  ;  in  epoca  posteriore  però 
fu  quella  sotto  variato  nome  non  solo  repristinata ,  ma 
ancora  eretta  in  scientifico  stabilimento  ed  arricchita 
da  larghissime  attribuzioni ,  onde  meglio  potesse  cor¬ 
rispondere  al  lodevole  suo  scopo.  Quindi  nel  i8o5,  e 
non  gin  in  epoca  piu  larda,  come  taluno  non  ha  guarì 
stravoltamente  avvisò,  ‘x^minciarono  ad  avere  luogo  le 
pubbliche  esposizioni  delle  produzioni  delle  arti  e  nel 


i8o6  le  solenni  distribuzioni  ancora  dei  premi  accor¬ 
dati  ai  più  distinti  artisti. 

La  sublimità  di  questa  istituzione  impresse  un  vi¬ 
vissimo  slancio  alla  nazionale  industria ,  e  il  desiderio 
della  pubblica  approvazione  e  T  amore  di  gloria  il  petto 
infiammarono  dei  nostri  manufattiirieri.  Cosi  rinnovata 
fu  una  cerimonia  che  negli  antichi  tempi  formava  il 
più  bel  splendore  delle  repubbliche  e  degli  impeiii. 

'  Chi  non  sa  che  Ippodamo  Milesio  stabilì ,  che  largo 
premio  accordato  fosse  a  chiunque  avesse  inventato 
qualche  cosa  di  utile  alla  repubblica  j  che  V^espasiano 
favoreggiò  possentemente  i  pronti  ingegni  ed  ogni  sorta 
di  arti  meccaniche ,  e  che  Alessandro  Severo  colmò 
di  premj  e  di  sussidj  ogni  artefice  o  meccanico  ?  E  lo 
Zìeglerio  non  ci  assicura  forse  che  presso  i  Giapponesi  il 
ritrovatore  di  un  arte  è  ricoperto  di  pomposa  veste , 
su  la  quale  con  scintillante  ricamo  non  solo  si  addita 
quello  che  ei  scoperse,  ma  viene  anche  con  feste  pub¬ 
blicamente  onorato?  Non  è  finalmente  fama  che  al  Cairo 
sia  tuttora  in  uso  di  dar  premi  e  distintivi  di  onore 
all’inventore  di  meccanici  ordigni? 

L’  Italia  alla  quale  dalle  più  remote  età  debbonsi 
le  opere  più  utili,  belle  ed  ingegnose;  l’Italia  che 
anche  ne’  più  tenebrosi  tempi  del  medio  evo  intatta 
serbare  seppe  la  letteraria  sua  gloria  a  fronte  delle  al¬ 
tre  regioni  del  mondo;  l’Italia  che  dopo  il  medio  evo 
maestosa  surse  di  tutte  le  nazioni  maestra  tanto  nelle 
scienze  ,  quanto  nelle  arti  liberali  e  meccaniche  ,  non 
che  nell’  industria  e  nel  traffico  da  esso  spinto  sin  dove 
la  nautica  poteva  spingersi  prima  della  scoperta  del- 
r  ago  calamitato,  essa  pure  ad  un  italiano  dovuta,  non 
meno  sollecita  mostrossi  nel  favoreggiare  e  guiderdonare 


quegli  ingegni  die  cooperavano  al  suo  splendore.  Eteinr 
saranno  tra  noi  i  nomi  dei  Medici,  dei  Roveri,  dei 
Gonzaghi ,  dei  Farnesi,  dei  Visconti,  degli  Sforza, 
c  di  tanti  altri  che  principi  furono  sommi  e  munifi¬ 
centissimi.  Ognuno  sa  che  il  sistema  degli  incoraggia¬ 
menti  dal  genio  di  Co/i'Cr/ introdotto  in  Francia,  che 
di  sì  incalcolabili  vantaggi  produsse  nelf  industria  di 
quella  nazione  ,  e  che  per  antonomasia  fu  chiamato  il 
Colberiismo ,  in  epoca  d'  assai  anteriore  conosciuto  era 
in  Italia,  poiché  dalle  storie  fiorentine  si  appara,  che 
nel  secolo  decimoquinto  ,  quando  Firenze  giunta  era 
al  più  allo  grado  di  fama  per  le  sue  manifatture,  vi 
furono  gli  artisti  e  fabbricanti  d’ ogni  genere  cotanto 
onorati  e  con  sì  fatto  modo  di  privilegi  distinti ,  che 
erano  persino  ammessi  a  far  parte  di  quella  suprema 
magistratura  ,  che  alloia  chiamavasi  la  Signoria. 

Se  tanto  splendore  trovossi  però  alcuna  volta  oscu¬ 
rato  per  cpegli  inevitabili  avvenimenti  che  gli  umani 
di  tanto  in  tanto  flagellano ,  quando  particolarmente 
giunti  trovatisi  a  somma  floridezza  ,  non  tarda  a  bril¬ 
lare  in  tutta  la  sua  luce  ,  allorché  distrutte  sono  le 
fatali  cagioni  che  lo  adombrano.  A  questa  verità  di 
prova  solenne  serve  lo  stato  in  cui  Irovansi  ora  le 
manifatture  nei  diversi  Stati  d’ Italia  dopo  la  benefica 
introduzione  dei  premi  accordali  agli  artisti ,  e  delie 
pubbliche  esposizioni. 

Questa  specie  di  gara  nazionale  V  acuto  ingegno  de- 
gf  Italiani  nelle  meccaniche  arti  da  quel  momento  ga¬ 
gliardamente  scosse  ed  avvivò  in  modo ,  che  sempre 
costanti  nel  migliorare  e  nell’  inventare  progressiva¬ 
mente  si  mantennero.  Nuove  macchine  quindi  si  videro 
per  la  migliore  preparazione  delle  lane  e  per  la  più 
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pronta  filatura  de’ bozzoli  col  mezzo  del  vapore;  nuovi 
stromeuti  che  alla  fisica  e  all’  ottica  prestano  nuovi  o 
migliori  soccorsi  ;  bilance  atte  a  sostenere  i  più  volu¬ 
minosi  pesi  con  sommo  ingegno  eseguite  ;  carta  di  pa¬ 
glia;  toppe  e  serrature  di  singolare  invenzione;  punzoni 
di  caratteri  da  stampa  ed  introduzione  della  stereotipia 
con  nuovo  metodo;  pendoli  di  compensazione;  nuove 
maglie^  guanti  ad  uso  di  Grenoble,  marrocchini  e 
pelli  marrocchinate  di  varj  colori  ed  anche  tinte  in 
rosso  colla  coccinìglia;  pelli  tinte  in  diversi  colori,  e 
fatte  lucide  a  specchio;  pelli  conciale  e  lavorate  all’uso 
di  Russia  ;  acciai  emuli  degli  oltramarini  e  materie  che 
li  serbano  forbiti  ;  pettini  d’  acciai  della  più  grande 
finezza;  nuovi  acidi,  nuove  acque  spiritose,  nuove  in 
somma  materie  in  tutto  quello  che  servire  può  util¬ 
mente  agli  usi  e  ai  comodi  della  vita.  Nè  meno  cu¬ 
ranti  sono  gli  artisti  Italiani  ad  imitare^  ed  anche  mi¬ 
gliorare  le  macchine  dagli  stranieri  inventate,  giacche 
non  sì  tosto  quella  ingegnosissima  comparve  in  Francia 
detta  alla  Jacquard ,  che  venne  sollecitamente  in  Mi¬ 
lano  eseguita,  e  così  molte  altre  le  quali  furono  anche 
con  alcune  aggiunte  o  riforme  d’assai  migliorate  (i). 


(i)  industria  y  nella  Lombardia  particolarmente,  è  spie¬ 
gata  in  tutto  il  suo  vigore,  e  sarebbe  pure  assai  desiderabile 
che  onoreuohnenle  menzionati  venissero  e  per  così  dire  per¬ 
petuati  i  nomi  di  quegli  artisti  distinti,  che  colli  dalla  morte 
cessano  di  contribuire  aW  incremento  delle  arti  medesime.  Non 
ha  guari  uno  di  questi.,  Carlo  Fayolle ,  ancora  in  verde  età 
òessò  di  vivere,  e  nessuno  parlò  certamente  di  lui.  Distinto 
arìejìce  però  egli  si  era  :  due  volte  ottenne  la  medaglia  di 
argento  nella  solenne  distribuzione  de'  premi  delle  quali  la 
seconda  per  la  costruzione  di  un  grandioso  telajo  per  la  fab~ 


Noi  già  nel  volume  II  di  questi  Annali  alia  pagina 
184  rapidamente  mostrammo^  quanto  ricca  fosse  d’og¬ 
getti  in  ogni  genere  la  pubblica  esposizione  fatta  nel 
palazzo  delle  Scienze*  e  delle  Arti  di  Milano  nell’  anno 
scorso.  Ora  in  quella  avvenuta  nel  28  maggio  di  que¬ 
st’  anno  tra  i  tanti  e  tanti  oggetti  primeggiavano  al 
certo  le  stoffe  di  seta  per  la  loro  variata  esecuzione  , 
la  loro  vivezza  ,  il  loro  colorito ,  ed  in  modo  che  te¬ 
mere  non  possono  un  confronto  con  quelle  dello  stra¬ 
niero.  E  certamente  tra  i  molti  fabbricatori  che  distinti 
si  sono  in  Lombardia^  in  un  articolo,  che  l’Italia  ren¬ 
deva  cotanto  allo  straniero  tributaria  ,  meritano  i  più 
particolari  elogi  i  signori 

Rema  Francesco  e  camp,  per  velluti  per  tappezzerie  di 
varj  generi  e  colori ,  lampas,  damaschi,  altre  stoffe 
di  seta  liscie  ed  operate.  (  Grandiosa  Fabbrica  ). 


hricazione  dei  così  detti  tulles  a  maglia  fìssa.  Questo  mec¬ 
canismo  affatto  nuovo  e  non  mai  bastantemente  lodato  y.  è 
specialmente  notabile  per  la  facoltà  che  porge  di  variare  pron¬ 
tamente  ed  a  piacere  le  opere  e  i  colori  ,  e  per  la  precisione 
con  cui  tutte  le  parti,  ancorché  di  massa  assai  rilevante^  so¬ 
no  contrappesate  e  rese  agevoli  al  moto.  Egli  avrebbe  facil¬ 
mente  meritato  il  premio  maggiore ,  se  VI.  R.  Istituto  di  scien¬ 
ze  lettere  ed  arti  in  Milano,  non  avesse  giudicato  conve¬ 
niente  di  vederne  colP  uso  sempre  più  comprovato  P  effetto  e 
il  vantaggio  y  attribuendo  intanto  a  quelP  ingegnoso  inventore 
il  distintivo  della  medaglia  d?  argento.  —  Il  Fayolle  fu  bat^ 
luto  da  varie  sciagure,  povero  morì,  povera^  anzi  in  miseria 
lasciò  la  sua  famiglia ,  e  le  sole  ambascio  il  trassero  anzi 
tempo  alla  tomba.  Ei  nullameno  vivrebbe  forse  ancora ,  a 
vantaggio  delle  arti,  se  in  Italia  corno  in  altre  regioni  si  usas¬ 
sero  le  benefiche  soscrizioni  a  favore  di  coloro  che  si  fanno 
inventori  di  cose  veramente  utili  a  tutte  le  JYazioni. 
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Gregari  (de)  Carlo  e  comp.  per  stoffe  di  seta  liscie 
ed  operate  ,  velluti ,  felpe  ^  lampas ,  damaschi  ^ 
fazzoletti^  scialli,  madras.  {id.) 

Vernar  Andrea  per  nastri  di  seta  di  varie  qualità  e 
di  tutte  le  dimensioni,  {  id,  ). 

Osnago  e  figlj  per  stoffe  di  seta  ,  veli  ,  garze  c  scialli 
fabbricati  coi  cascami  di  seta.  (  Bellissima  fabbrica  ). 

Gilat  Giovimi  per  stoffe  di  seta,  velluti,  veli,  garze 
ed  altri  lavori.  (  Questa  fabbrica  stabilita  in  Mi¬ 
lano  solo  da  due  anni  è  già  molto  estesa,  e  pro¬ 
duce  delle  stoffe  della  maggiore  perfezione ,  cìm 
il  confronto  sostengono  di  quelle  della  Francia. 

Sassi  Pietro  e  comp,  per  stoffe  di  seta  e  creps  della 
Cina. 

Jaquet ,  Roux  e  comp.  per  stoffe  di  seta  j  velluti  ^ 
scialli  e  creps  della  Cina. 

Conti  Serafina  per  blonde  o  merletti  in  seta. 

Videmari  Angelo  per  stoffa  di  seta  cardata  o  sgarzata. 

Seregni  Ambrogio  per  cappelli  fabbricati  con  felpa 
cardata  di  sua  invenzione. 

Ponzio  Giuseppe  per  calze  di  seta, 

Uboldi  Paolo  per  calze  di  seta  ,  ed  altri  lavori  di  ma¬ 
glia  di  seta  e  filugello. 

Gas  Pietro  per  coperte  da  letto  col  pelo  lavorate  coi 
cascami  della  seta. 

Thevenet  Francesco  per  coperte  da  letto  di  seta  e  di 
cotone  col  pelo. 

Diirbach  Filippo  per  moresche  o  cascami  della  seta 
ridotti  a  filati  di  grande  finezza  ,  e  stoffa  tessuta 
coi  filati  medesimi. 

Mantelli  Luigi  per  nastri  di  seta  fabbricati  ad  uso  di 
Basilea. 
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Gamzzi  ('fiatelU )  per  seta  finissima  proveniente  da! 
filalojo  di  Bellano. 

Ma  troppo  lungi  ci  condurrebbe  V  enumerazione  dì 
tutti  coloro  che  in  questo  ed  altri  generi  parimente  si  ' 
distinguono  di  fabbricazioni  :  clic  solo  nostro  scopo  è 
stato  quello  di  addimostrare  i  rapidi  progressi  fatti 
nella  nostra  Italia  e  singolarmente  in  Lombardia  in 
ogni  sorta  di  manifatture.  Questi  al  certo  riconoscere 
si  debbono  nella  forza  de’premj  e  della  emulazione,  la 
quale  le  menti  maravigliosamente  eccitò  alla  industria 
ed  al  lavoro  :  e  siffatti  vantaggiosi  effetti  non  cessc^ 
ranno  dal  progredire  costantemente,  ove  il  genio  della 
invenzione  stimolato  sia  sempre  dai  guiderdoni  ^  e  so¬ 
prammodo  favoreggiato  da  chi  impera  ^  giacche  le  u- 
til»  scoperte,  il  perfezionamento  delle  arti,  il  vivissimo 
esercizio  della  industria  accrescendo  la  somma  dei  be¬ 
ni,  contribuiscono  pure  direttamente  alla  vera  ricchez¬ 
za  ed  alla  solida  potenza  dei  regni. 

Z. 
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